
Poste Italiane SpA - Sedizione in A.P. 70% DCB BL - Registrazione al Tribunale di Belluno N° 3/06 R. Stampa del 13 aprile 2006

PERIODICO DI INFORMAZIONE CULTURALE DEL CIRCOLO CULTURA E STAMPA BELLUNESE
Anno II - n. 2 - Luglio 2007

Ciò che io posso ricordare è solo un
ritratto minore di Bepi Mares, un ri-
tratto semplicemente ispirato dai ri-

cordi personali e da una infinita nostalgia
per questa indimenticabile persona. Sono
però questi aspetti semplici i primi che
riaffiorano alla memoria, quelli che ci re-
stituiscono più viva e vera la sua figura
umana. 

E  ̓in questa dimensione intima, confi-
denziale, che io ho sempre ammirato la
purezza e la generosità di Bepi Mares. 

Nelle pagine dei suoi “ricordi di prigio-
nia” che il Circolo ha recentemente pub-
blicato, lo sentiamo raccontare alcuni dei
momenti della sua vita di partigiano. Fu
una esperienza di patriota cattolico, dura
e difficile, resa ancor più grave dal fatto
che per rappresaglia i tedeschi imprigio-
narono la mamma  per oltre due mesi nel
carcere di Baldenich. Agli ideali della resi-
stenza fu sempre fedele, ma mai si per-
cepisce nel suo racconto un atteggia-
mento fazioso, mai un sentimento dʼodio
viene rivolto pure a chi stava dallʼaltra
parte. 

Lo spirito solidale, umile e fraterno che
ha manifestato lungo tutta la sua vita nel-
le molteplici attività in cui si è impegnato,
già emergeva allora quando cercava di
aiutare tutti e anche più tardi, quando in
compagnia ricordava quel passato di gio-
vane partigiano. La Resistenza che Bepi
ci restituisce in questo racconto è
unʼesperienza dove emergono tribolazio-
ni, paura, fame, freddo e morte: di quella
visione eroica e autocelebrativa che per
molti anni ha segnato i racconti della Re-
sistenza, in queste parole non cʼè traccia.

Giuseppe Mares raccontava e ricorda-
va con amabilità, quasi con ironia, gli epi-
sodi della vita partigiana per la disorga-
nizzazione, per lʼimprovvisazione, per la
mancanza di contatti, di armi e dʼespe-

rienza, per la grande paura che faceva
correre questi ragazzi coraggiosi ma spa-
ventati. Da questa esperienza Bepi uscì
fortificato nei suoi ideali. Dopo la libera-
zione si prodigò nella vita sociale e politi-
ca con intensità ed impegno, seguendo
unʼetica rigorosa ed esigente, con gene-
rosa dedizione, con passione e disponibi-
lità verso il prossimo e verso la collettività.
La testimonianza che Bepi ci ha lasciato
in queste pagine e con la sua vita sono un
monito ad agire sempre verso la ricerca di
un bene superiore, quello del prossimo e
della collettività. 

Luigino Boito

LUIGI MENEGHELLO,
La vita lo ha “liberato” lo scorso 25 giugno
In viaggio con il grande scrittore
di Cristina Pierotti e Sara Bona

UN RICORDO DI GIUSEPPE MARES
“BEPI PIOLA”
A lui è stata intitolata la nuova struttura
polisportiva di Nova Erto di Ponte nelle Alpi

Ho pensato spesso a
come sarebbe stato
incontrare un gran-

de scrittore, uno di quei
protagonisti della lettera-
tura sulle cui pagine ho
speso momenti indimenti-
cabili della mia vita duran-

te gli studi: incontrare Lui-
gi Meneghello, dopo aver
letto e riletto lʼamato Libe-
ra Nos a malo e Piccoli
Maestri, è stato un sogno
che si avverava. Ma quel-
lo che ho vissuto nel viag-
gio con Meneghello da
Thiene a Belluno è molto
di più di unʼimpressione
che si avvera, di una spe-
ranza che prende forma. 

Nel presentarmi a que-
sto “Piccolo Maestro” e
nello scortarlo in un viag-
gio, per lui assai faticoso,
verso quelle montagne
dove ha vissuto la sua
esperienza di partigiano,
ho pensato allʼepisodio di
Enea che si carica sulle
spalle il padre Anchise per
fuggire da Troia in fiam-
me: pietas è la definizione
più giusta per la sensazio-
ne di reverenza, di gratitu-
dine, di profondo rispetto
e perfino di dolcezza che
ho sentito per questʼuomo
stanco ma non triste, che
ha patito molto per la per-
dita dellʼamata moglie e
che ha supplito a questa
mancanza tornando nella
sua terra e cercando in
essa, negli amici vecchi e
giovani, nei ricordi una
compagnia lieve che lo
scortasse nellʼultimo tem-
po di una vita spesa per la
letteratura. 

Il desiderio ero quello di
chiedere, di sapere, di riu-
scire a raccogliere e impri-
mere bene nella memoria
ogni singola parola del
Maestro, come lo ha chia-
mato per tutto il tempo il
presidente Boito. A tratti
bastava chiudere gli occhi
per sentire la sua voce
parlare con gli stessi toni
del libro, usare quello
stesso linguaggio insieme
semplice e prezioso nel
nominare le cose, le valli

che si attraversavano, nel
parlare dellʼoggi e del ieri,
nel fare una riflessione
che sembrava un poʼ
snobbare ma che scruta-
va invece intensamente,
nellʼaccendersi improvvi-
so di un ricordo che face-

va riaffiorare quellʼironia
nostalgica che percorre
tutte le sue opere. 

Intenso e commovente
è stato sentirlo rievocare
la vita partigiana nella Val-
le del Mis, vederlo cercare
nelle memoria il ricordo
della geografia dei luoghi
faticando a riconoscerla,
scrutare dal finestrino
quelle balze dove fame,
freddo, coraggio e paura
riempivano le notti nei fie-
nili. 

Sono grata a Luigino
Boito, che fortemente ha
voluto regalare al Circolo
e noi tutti quellʼincontro

con Luigi Meneghello, per
averci dato la possibilità di
conoscere questʼUomo, di
stringergli la mano e car-
pirne frammenti indescri-
vibili di poesia. 

s.b.

Ho appena messo giù il
telefono, lʼamica e collega
Sara mi dice: “Eʼ morto
Meneghello”. Un brivido e
gli occhi si riempiono di
lacrime, la sensazione è
di aver perso qualcuno ri-
masto solo, perché solo
lo lasciai nel suo modesto

appartamento di Thiene,
dopo averlo riaccompa-
gnato a casa da Belluno,
dove avevo avuto la felice
incombenza di accompa-
gnarlo a pranzo insieme
allʼamico Renzo Fant. 

In quella casa rimasta
chiusa per due giorni, do-
ve lʼunica cosa viva sem-
bravano i libri accatastati
ovunque, mi domandò
cosa poteva offrirmi e
quasi con ritrosia chiesi
una firma sulla mia copia
di Libera nos a malo: la
sua dedica, firmandosi
“Gigi Meneghello”, fu “A
Cristina ausiliatrice”, il
suo modo per dire grazie.
Ma grazie dovevo essere
io a dirlo: in quellʼora e
mezza di viaggio, dopo la
piacevole serata al Bor-
go, dove quasi con timi-
dezza si era presentato
agli amici intervenuti, sa-
pevo di dover approfittare
di questa presenza e “ru-
bare” un poʼ dei pensieri
di uno dei più grandi scrit-
tori del ʻ900.

Umile, persino fragile,
a volte un poʼ brusco per-
ché restìo al contatto con
tante persone, più pro-
penso a dialoghi intimi e
intensi dove sapeva co-
munque esprimere la sua
ironia, la sua sagacia e il
suo alto rispetto per gli al-
tri, per la storia, per le ra-
dici venete, faceva trape-
lare un commovente sen-
so di solitudine. Mi incu-
riosivano le sue letture e
durante il viaggio in mac-
china mi disse che da po-
chi giorni era tornato a
leggere Melville, Moby
Dick, …naturalmente in
inglese, la lingua della
terra che per tanti anni lo
aveva riconosciuto come
maestro e “adottato”: leg-
gere Melville era un poʼ
come tornare alle letture
di ragazzo, ma con le do-
mande a cui forse ancora
non aveva dato risposta,
le stesse del grande capi-
tano Achab. 

Caro “Gigi” rileggerò
Melville e ancora le tante
pagine delle Sue opere
che Mondadori ha avuto
il merito di pubblicare nei
suoi Meridiani, sperando
che queste poche umili ri-
ghe siano di stimolo per i
lettori a cogliere i grandi
messaggi che Lei ci ha
lasciato attraverso quelle
pagine.

c.p.

Eadesso? Dopo la
vittoria del centro de-
stra a Belluno e a

Feltre, la Fondazione Tea-
tro delle Dolomiti dovrà
porsi prioritariamente un
cambiamento di direzione
autenticamente democra-
tica e pluralista. Dovrà
porre fine ad anni di mo-
nolitismo gestionale, fatto
di incarichi e sovvenzioni a
senso unico, operando
una trasformazione pro-
fonda dove nessuno si
senta escluso, in un pro-
cesso unitario che valoriz-
zi le nostre vocazioni cul-
turali migliori.  

In primis la difesa dellʼ
identità e della apparte-
nenza, delle memorie e
delle tradizioni, della capa-

cità di innovazione, della
salvaguardia dei valori so-
ciali e culturali che hanno
fatto grande lʼEuropa. E
fra questi lʼispirazione cri-
stiana che è alla base del-
le radici della convivenza
e della difesa della vita di
tutti e di ciascuno. Ma
questa Fondazione è
chiamata a recuperare so-
prattutto il principio della
sussidiarietà, favorendo le
libere associazioni rispetto
alle pubbliche clientele im-
mobili al potere da troppi
anni.

Per tutto questo noi rite-
niamo che La Fondazione
Teatri delle Dolomiti debba
uscire dalla attuale subal-
ternità nei confronti della
politica ponendosi corret-

tamente e senza presun-
zione questi obiettivi:

1. La ferma difesa della
autonomia e della libertà
della cultura, promuoven-
do organismi che si diano
regole chiare per impedire
lʼaffermarsi di logiche di
organizzazione del con-
senso, di strumentalizza-
zione ideologica e riaffer-
mando costantemente il
principio della distinzione
tra politica e cultura, in
modo che tra questi due
ambiti venga fatto valere il
principio dellʼinterposta
persona. Questa distinzio-
ne sarà perseguita anche
attraverso un costante e
attivo coinvolgimento della

FONDAZIONE TEATRI DELLE
DOLOMITI NUOVA GESTIONE
di L.B.

Continua a pag. 2

Arcangelo “Pirata” Maraga, Giovanni
“Moro” Frezzato e Giuseppe Mares detto
“Bepi Piola”. 1945.



Finita la guerra e cessate le operazioni, il
Battaglione Piave ritornò nella nostra zona.

Il comando per il disbrigo  e la procedura
di smobilitazione generale trovò posto in
Soccher, presso la mia abitazione, mentre i
vari componenti, quasi tutti della zona, dor-
mivano presso le loro case o altre abitazioni
di amici.

Partecipammo alla grande manifestazione
e alla sfilata delle formazioni partigiane di
tutta la provincia di Belluno.

Quindi la smobilitazione generale. Qualcu-
no ritornò al suo abituale lavoro, (per la verità
allora c’erano molta  crisi e miseria ) altri pas-
sarono provvisoriamente  nella polizia istitui-
ta per l’ordine pubblico. La squadra per l’Al-
pago comandata da un graduato della questu-
ra di Belluno era di stanza a 248-12Puos.

Personalmente mi impegnai subito negli
studi, come privato, per ottenere la licenza
media e sostenni gli esami a Belluno il 20
Maggio.

Dopo un mese dalla liberazione, il 01 Giu-
gno 1945 iniziai il lavoro come impiegato
nella Società Calcebianca (fornaci di Paiane)
del gruppo Imprese Pierobon, riprendendo
così l’attività di lavoro che avevo lasciato per
gli eventi bellici il 30 Settembre 1943.

Dietro a me un mare di ricordi.

Quello dei Compagni Caduti, le disavven-
ture e paure, le pericolose ma esaltanti azioni
partigiane, le grandi camminate e i disagiati
pernottamenti in montagna, nelle casere, nel-
le stalle, ma soprattutto, la grande gioia e sod-
disfazione di aver partecipato alla Resistenza,
aver lottato per una causa che tutt’oggi, dopo
oltre cinquanta anni, considero giusta.

Nella seconda metà dell’Aprile 1945,
intravvedendo ormai la resa finale del
nemico che cercava una via di scam-

po verso il nord, scendemmo a valle per con-
trastarne la ritirata e per la salvaguardia del
territorio.

Il nostro battaglione dal suo accampamen-
to in Cansiglio, casello forestale di Palughet-
to, si trasferì a Sitran di Puos d’Alpago, in un
edificio pubblico (mi sembra una scuola),
che era stato abbandonato.

Dalla parte Ovest del paese, in cima alla
collina sopra le Paludi, si domina la statale di
Alemagna, da metà del lago di S. Croce fino
quasi a Cadola.

Parecchie, in quei giorni, furono le azioni
del nostro reparto per contrastare la ritirata
delle colonne militari tedesche.

In una di queste, una nostra pattuglia, gui-
data dal Garibaldino “Pirata” (Arcangelo
Maraga) faceva da avanguardia, assieme a
uomini di altri reparti, per bloccare una auto-
colonna composta da una ventina di auto-
mezzi.

Nella notte tra il 29 e il 30 Aprile, con au-
tomezzi che avevamo recuperato dai tede-
schi, ci trasferimmo, attraverso il Cansiglio, a
Vittorio Veneto, per partecipare alla lotta per
la liberazione di quella città:

Il nostro battaglione partecipò, assieme ad
altri, all’attacco e alla liberazione della “Ca-
serma GOTTI”, dove erano asserragliati un
gran numero di tedeschi e repubblichini (sol-
dati della repubblica fascista di Salò).

La caserma fu circondata e,vista la mala
parata, quasi tutti si arresero senza combatte-
re.

Tutti i prigionieri vennero successivamen-
te consegnati alle forze alleate.

Verso sera (30 Aprile 1945) arrivò in città,
preceduta da una grossa autoblinda, la colon-
na dei carri armati leggeri dell’8ª armata al-
leata (inglesi). 

Indescrivibile l’entusiasmo della popola-
zione verso i Partigiani e alleati. Il nostro bat-
taglione trovò poi sistemazione e si accampò
nella stessa caserma Gotti.

Alla sera ci giunse l’ordine del Comando
di Brigata di mettere a disposizione degli al-
leati quattro uomini della zona di Ponte nelle
Alpi, che dovevano, il mattino successivo,
fare da guida alla colonna motorizzata alleata
che, attraverso il Fadalto, doveva continuare
l’avanzata verso Ponte nelle Alpi (Bivio) per
congiungersi con l’altra colonna alleata che
proveniva da Feltre e Belluno.
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DOLOMITI IN SCIENZA
Successo inaspettato ma meritato

Il primo “DOLOMITI IN
SCIENZA”, proposta di
iniziazione del GDS DO-

LOMITI “E. Fermi”, Grup-
po Divulgazione Scientifi-
ca in collaborazione con il
Circolo Cultura e Stampa
Bellunese, si è chiuso con
un bilancio decisamente
positivo, avendo incontra-
to nel pubblico bellunese
grande interesse ed ap-
prezzamento, ben oltre le
aspettative dello stesso
gruppo. 

Già in occasione del
primo incontro, il 14 aprile,
la pur capiente sala “Bian-
chi” si è riempita di appas-
sionati e curiosi, accorsi
per assistere alle due pre-
sentazioni in programma:
durante il primo interven-
to, il professore feltrino
Gabriele Vanin, attual-
mente presidente della
AAF Rheticus di Feltre
(Associazione Astrofili
Feltrina) e già presidente
dellʼUAI (Unione Astrofili
Italiana), ha mostrato nu-
merose immagini di corpi
celesti e ne ha dato una

breve, ma esauriente
spiegazione. Nel secondo
intervento della giornata il
presidente del GDS, dot-
tor Fabiano Nart, laureato
in chimica e ricercatore
presso il laboratorio chimi-
co di ricerca di Certottica,
è riuscito a rendere chiaro
e comprensibile, pur sen-
za banalizzare, un concet-
to come quello della gravi-
tazione, sviluppandone
lʼevoluzione nel pensiero
scientifico attraverso i se-
coli, prendendo spunto
dalla visione tolemaica del
moto dei pianeti e conclu-
dendo con la teoria della
relatività generale di Ein-
stein.

Il successo si è ripetuto
anche nel secondo ap-
puntamento, il 5 maggio:
ancora una volta la gente
è accorsa davvero nume-
rosa per assistere alle due
conferenze previste. Un
grave e inaspettato pro-
blema familiare ha pur-
troppo impedito al profes-
sor Giuseppe Cruciani,
geologo e associato di Mi-

neralogia allʼUniversità di
Ferrara, nonché consiglie-
re del Gruppo, di interve-
nire e presentare la pro-
pria relazione. Ma la di-
sponibilità del socio dottor
Alberto Riva, laureato in
Scienze Geologiche e col-
laboratore presso musei e
studi geologici, ha garanti-
to la qualità dellʼincontro e
la soddisfazione del pub-
blico presente. Eʼ stata
presentata una relazione
intitolata “Le grotte delle
Dolomiti”, con la proiezio-
ne di splendide e inedite
immagini di alcune tra le
cavità carsiche che lo
stesso dottor Riva ha
esplorato durante la pro-
pria attività scientifica col
gruppo speleologico “Le
Solve” di Belluno. Il se-
condo relatore è stato lʼat-
tuale segretario del GDS,
dottor Manolo Piat, an-
chʼesso laureato in geolo-
gia che ha spiegato, con
lʼaiuto della videoproiezio-
ne, come le variabili del-
lʼorbita terrestre abbiano
influenzato in modo ciclico

il clima del nostro pianeta
nelle epoche geologiche
passate, determinando tra
lʼaltro le glaciazioni.

Sicuramente il momen-
to saliente dellʼintera ini-
ziativa si è raggiunto sa-
bato 26 maggio, quando il
Gruppo Divulgazione
Scientifica ha potuto offri-
re alla comunità bellune-
se un appuntamento di
assoluto prestigio. Infatti,
in questa occasione non
soltanto il professor Cru-
ciani ha potuto esporre il
proprio lavoro sui minerali
e lʼacqua su Marte, argo-
mento di notevole attuali-
tà che ha destato lʼinte-
resse e raccolto numero-
se domande da parte de-
gli intervenuti. Ma il pub-
blico, che ha gremito la
sala al limite della capaci-
tà, è accorso soprattutto
per il professor Alfonso
Bosellini: professore ordi-
nario di Geologia presso
lʼUniversità degli Studi di
Ferrara, è considerato il
massimo luminare nella
conoscenza della geolo-

gia delle Dolomiti; è auto-
re di svariati libri su que-
ste tematiche e di articoli
pubblicati sulle più rino-
mate riviste scientifiche. A
sedici anni di distanza
dalla sua ultima visita a
Belluno, Bosellini ha lette-
ralmente affascinato la
platea con una notevole
capacità oratoria, unita al-
la grande conoscenza e
alla passione per queste
incredibili cattedrali di roc-

cia che sono le nostre
montagne. Le immagini
che scorrevano sullo
schermo sono state com-
mentate con semplicità
ed efficacia ed hanno
evocato nei presenti la
sensazione di essere ac-
compagnati dal grande
studioso in una delle sue
numerose campagne di
ricerca.

c.p.

DA “I RICORDI PARTIGIANI”
Pubblicato dal Circolo Cultura e Stampa Bellunese

società civile, come si espri-
me attraverso le associazio-
ni di categoria, le associazio-
ni culturali di base e gli orga-
nismi non profit.

2. Un costante riferimento
al territorio e alla sua cultura.
Ciò comporta una difesa atti-
va non solo delle tradizioni,
ma anche una capacità di
mettere a contributo la ric-
chezza delle forme storiche
attraverso cui si è espressa
la nostra cultura, con la varie-
tà dei linguaggi, dalla narra-
zione, alla danza, al canto e
così via.

3. Il senso vivo del rappor-
to delle diverse arti tra di loro,
favorendo gli scambi tra di-
scipline artistiche che sono
caratteristici della cultura
contemporanea e lʼapertura
alle diverse forme della ricer-

ca e della sperimentazione,
che evitino i rischi della prati-
ca chiusa ed elitaria.

4. Il riconoscimento del
ruolo che deve avere la forma-
zione nel campo dello spetta-
colo, perché lʼeducazione
espressiva non può essere ri-
servata solo agli specialisti,
ma deve essere considerata
come un momento essenziale
di una crescita integrale del-
lʼuomo.

5. La riduzione della con-
trapposizione storica tra pro-
fessionismo e dilettantismo,
secondo una distinzione che
è stata radicalizzata sacrifi-
cando altri apporti essenziali
della cultura teatrale nel pro-
cesso di socializzazione  dei
singoli e dei gruppi. Ciò è im-
portante in un momento in
cui lʼavvento di nuove etnie e
di nuove esperienze culturali
comporta la necessità di una

dialettica capace di arricchire
lʼorizzonte antropologico del-
le nostre comunità.

6. La ricerca di forme tea-
trali anche minori, in grado di
promuovere occasioni concre-
te di teatralità diffusa in un pro-
cesso di insediamento allarga-
to del teatro e dello spettacolo
nel nostro territorio.

7. La capacità di contrasta-
re i modelli più facili e superfi-
ciali del consumo culturale e di
promuovere, di contro ai miti
della televisione e dei media,
forme di partecipazione attiva
delle comunità e dei gruppi.

8. Lo sforzo di collegare il
sistema dello spettacolo in
genere alle esigenze più am-
pie del contesto economico e
sociale e del sistema univer-
sitario Ciò avverrà evitando il
rischio che la cultura e lo
spettacolo diventino funzio-
nali alle esigenze di profitto e

di organizzazione del con-
senso, ma siano proposti co-
me momenti di una crescita
armonica di quanto favorisce
la ricchezza di esperienze
nello sviluppo ordinato del si-
stema.

9. La capacità di collegare
teatro e cultura al momento
più ampio della offerta turisti-
ca, in cui lo spettacolo può co-
stituire un valore aggiunto, at-
to a migliorare la qualità della
vita e le relazioni tra residenti
e turisti.
10. La creazione di un siste-
ma rete, che colleghi i diversi
centri di iniziativa nel campo
economico e culturale, in mo-
do da ottimizzare la resa degli
investimenti nel campo del
teatro e della cultura, e la isti-
tuzione di un circuito organiz-
zativo capace di valorizzare
opportunità di incontro e di co-
ordinamento tra settori.

FONDAZIONE TEATRI DELLE DOLOMITI NUOVA GESTIONE
Continua da pag. 1

GIUSEPPE MARES
detto “BEPI PIOLA”

“RICORDI PARTIGIANI”
Memorie di un partigiano cattolico

Circolo Cultura e Stampa Bellunese 
Questa colonna alleata, partita di buon

mattino, non trovò nessuna resistenza, in
quanto le altre formazioni partigiane della
Nino Nanetti avevano già liberato quasi com-
pletamente la zona.

E’ stata poi una vera fortuna che i nostri
quattro Partigiani, abitanti nella zona dell’Ol-
trerai (Ponte nelle Alpi), giunti prima del pre-
visto a Cadola, abbiano lasciato la colonna
per andare a salutare le famiglie, in quanto,
se avessero proseguito fino a Ponte nelle Al-
pi, sarebbero loro stessi stati intrappolati nel
mitragliamento da parte degli stessi aerei al-
leati che, evidentemente non a conoscenza
della sollecita avanzata della loro colonna
d’avanguardia, li aveva scambiati per tede-
schi in ritirata.

Rimanemmo a Vittorio Veneto fino al
giorno 3 maggio quando, per le vie della città
liberata e festosa, sfilarono tutte le formazio-
ni della Divisione “Nino Nanetti”.

La folla era accorsa molto numerosa e
grande fu l’entusiasmo quando, dopo la sfila-
ta, parlò il Sindaco di Vittorio Veneto (espres-
sione del C.L.N.) ed un alto Ufficiale inglese.
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Il Circolo Cultura e Stam-
pa ha sviluppato il setto-
re della formazione svol-

gendo diversi corsi duran-
te la primavera 2007. 

Lʼimpegno nel promuo-
vere queste attività è nato
perché da sempre il Circo-
lo sostiene che alla base di
ogni attività ci deve essere
unʼaccurata ricerca che
miri a perfezionare aspetti
della nostra vita e a miglio-
rare la nostra persona. Ab-
biamo puntato quindi sulla
qualità. Per permettere a
tutti di essere attentamen-
te seguiti dal docente, i
corsi sono stati rivolti a
gruppi ristretti di persone. 

Il progetto di unʼarea de-
dicata alla formazione è
tuttavia nato anche per ri-
spondere a unʼesigenza
pratica: analizzando lʼoffer-
ta formativa del territorio ci
siamo accorti che spesso
scarseggiano le iniziative
in grado di rendere vera-
mente competitive e pre-
gevoli le realtà lavorative
presenti nella nostra pro-
vincia. A causa della man-
canza di corsi di psicolo-
gia, marketing e comuni-
cazione le aziende, per

consentire questo tipo di
formazione ai propri dipen-
denti sono costrette a so-
stenere trasferte dispen-
diose sia sotto il profilo
economico che di tempo.
Abbiamo così pensato di
rispondere a queste esi-
genze attivando dei corsi
specifici dellʼarea della
comunicazione con lo
svolgimento di incontri
condotti dalla dottoressa
Giusy Locati, docente di
Padova che da anni lavora
nel settore della formazio-
ne. A marzo il seminario
sulla comunicazione effi-
cace ha coinvolto tutti co-
loro che desideravano mi-
gliorare il proprio stile di
comunicazione per rela-
zionarsi efficacemente con
gli altri. 

Si sono invece rivolti a
chi opera nel settore della
vendita, i seminari sulla
psicologia di vendita che
hanno permesso ai parte-
cipanti di apprendere le
migliori strategie per un
corretto approccio con i
clienti.

La possibilità di poter
usufruire di unʼattrezzata
sala computer presso la

sede del Circolo, ha favori-
to lo sviluppo dellʼarea in-
formatica raccogliendo i
consensi di quanti deside-
ravano da tempo parteci-
pare a corsi veloci, ma allo
stesso tempo completi ed
esaustivi. Lʼesigenza dei

partecipanti era quella di
avere degli strumenti utili e
di immediata applicazione
per svolgere con maggior
facilità la propria attività la-
vorativa. I corsi di excel
sono stati proposti a più li-
velli e sono stati tenuti dal

dott. Alberto Bogo che
opera da diverso tempo
nel campo della formazio-
ne informatica insegnando
presso diverse realtà della
provincia. La pluriennale
esperienza del docente,
maturata nellʼinsegnamen-
to della materia rivolto a
gruppi diversi per età e
professione, ha portato al-

la realizzazione di corsi
flessibili che hanno trovato
immediata riscontro prati-
co.

Da settembre contiamo
di promuovere queste e al-
te iniziative e augurandoci
di poter accontentare tutti
voi, ringraziamo coloro che
volessero fornirci idee e
consigli per il futuro. 
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INIZIATIVE 2007 E NON SOLO…

Seminario sulla psicologia di vendita
Michele Sacchet - Agente immobiliare Retecasa

“È stata un’occasione per acquisire nuove potenzia-
lità che potrò trasmettere ai colleghi. Ho trovato la do-
cente molto preparata, aperta e disponibile anche per
sviluppare in futuro nuove idee e iniziative”.

Daniela Bandiera - coordinatrice filiale FIAT 
“Ho avuto un’impressione molto positiva, da più di

vent’anni lavoro nel settore automobilistico, svolgo at-
tività di consulenza, seguo la parte organizzativa, i pro-
cessi, il settore qualità. Ho lavorato anche all’estero e
per un certo periodo mi sono occupata di formazione
che ritengo elemento fondamentale per lo sviluppo di
molte attività. La dott.ssa Locati  ha saputo creare un
clima piacevole in aula dove si sono instaurati rapporti
positivi tra i partecipanti. Per quanto riguarda i conte-
nuti, la formazione è stata a 360°: non si è parlato solo
del rapporto faccia a faccia con il cliente, ma anche di
come gestire una telefonata o una comunicazione non
verbale; sono state date indicazioni utili su come scri-
vere un messaggio, una comunicazione e una lettera.
Ho  tratto dal seminario piccoli spunti molto pratici che
ho potuto trasmettere ai colleghi in azienda».

Laura Maccanti - libera professionista da trentʼanni la-
vora nel settore pubblicitario e radio-tv collaborando
con lʼagenzia 10&Lode e Telebelluno

«Ho trovato un’insegnante molto preparata che ha
evidenziato e analizzato accuratamente i meccanismi
di vendita che ritrovo quotidianamente svolgendo la
mia attività. È stata un’esperienza positiva che mi au-
guro di ripetere al più presto».

Corsi di Excel
Rosanna Cesa - commercialista

«Sono rimasta contenta del seminario perché utiliz-
zo ciò che ho imparato. Excel è un programma che
uso da sempre, da questo corso ho appreso alcuni
trucchi e procedure che mi hanno permesso di risolve-
re le piccole difficoltà di velocizzare il lavoro. Ho fre-
quentato il 1° e 2° modulo e prossimamente mi iscrive-
rò al livello avanzato».

Elena Stragà - impiegata amm. presso Stragà S.n.c.
«Un corso veramente interessante! Il docente era di-

sponibile, cortese e preparato Excel è un programma va-
stissimo e difficile, tuttavia l’insegnante è riuscito ad illu-
strarci le cose essenziali. Ho imparato cose molto utili». 

L’ESPERIENZA DI ALCUNI PARTECIPANTI

Dopo la pausa estiva a settembre ripartiranno i nostri corsi consultabili attraver-
so una piccola brochure tutta dedicata alla formazione. Verranno riproposti i corsi
di informatica e corsi di tecniche di vendita, ma non mancheranno le novità!

Vieni a visitare la nostra sede in P.zza Mazzini 18 o contattatici al numero
0437/948911.

Tieniti aggiornato sui diversi corsi che attiverà il Circolo!
Consulta la sezione FORMAZIONE nel nostro sito internet 

www.circoloculturaestampabellunese.it
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INFORMATICA DI BASE
Un corso pensato per chi

non ha molta dimestichez-
za con il computer, in tre
semplici moduli (word, ex-
cel, posta elettronica) si po-
tranno acquisire le cono-
scenze utili per gestire au-
tonomamente e serena-
mente le pratiche di tutti i
giorni. 

CORSO INTENSIVO
DI GRAFICA

Dalla scelta dellʼimmagi-
ne alla progettazione del
volantino promozionale in
un percorso che vi insegne-
rà ad utilizzare un program-
ma di grafica per dare libero
spazio alla vostra creatività.

Il corso si rivolge in parti-
colare agli organizzatori di
eventi (associazioni, pro lo-
co, biblioteche ecc.) che de-
siderano acquisire gli stru-
menti necessari per pro-
muovere in modo efficace,
autonomo e personale le lo-
ro attività, manifestazioni e
incontri.

EXCEL PER 
COMMERCIALISTI
RAGIONIERI E
ADDETTI CONTABILI

Il corso è stato struttura-
to in quattro moduli di diffe-
rente livello pensati per chi
lavora tutti i giorni con excel
e desidera sfruttare al me-
glio il programma adattan-
dolo alle proprie esigenze. 

È possibile scegliere un
livello base o un livello più
avanzato che prevede
operazioni complesse co-
me lʼimpiego di formule,
funzioni finanziarie fino alla
progettazione di un busi-
ness plan.

INFORMATICA

CUCINA
Un seminario che vi
mostrerà come pre-
parare piatti nuovi
da gustare da soli o
con gli amici, per
ottenere ottimi ri-
sultati e cucinare
divertendosi. 

FOTOGRAFIA
Creare, modificare e archiviare unʼim-
magine digitale, imparare a utilizzare la
risoluzione informatica per gestire le
tue fotografie.
VIDEORIPRESA
Il corso mira a fornire tutti gli elementi uti-

li (tecniche e tipi di ripresa e il montaggio,
nozioni di regia, la telecamera e strumen-
ti informatici per la gestione dei video) al
fine di acquisire le tecniche necessarie
per realizzare buone riprese e filmati.
STORIA DELL’ARTE
Rivolto a tutti coloro che amano lʼarte e
desiderano conoscerla più a fondo. Il se-
minario propone un percorso tra le opere
più celebri per imparare a leggerne le for-
me, riconoscere gli stili e interpretarne il
significato. 
GUIDA ALL’ASCOLTO DELLA MUSICA 
CLASSICA
I cicli di incontro di quattro lezioni si sno-
deranno attraverso un percorso storico-
tematico che vi condurrà a scoprire il pia-
cere dellʼascolto.

TEMPO LIBERO

MARKETING
TERRITORIALE
PER LE PRODU-
ZIONI LOCALI –
da luglio.
Il corso è dedi-
cato alle pic-
cole imprese
( a r t i g i a n e ,
agrituristiche e

aziende specializzate nelle produzioni
locali) che si occupano di prodotti tipici

bellunesi e che intendono ampliare il lo-
ro mercato di riferimento valorizzando
le tradizioni locali grazie ad una strate-
gia di marketing innovativa e persona-
lizzata.
Da settembre sarà possibile iscriversi ai
SEMINARI DI COMUNICAZIONE, con-
dotti dalla dott.ssa Giusy Locati, pensa-
ti per soddisfare le esigenze dei singoli
e delle aziende e strutturati in brevi se-
minari di una giornata o in pacchetti di
un week end.

COMUNICAZIONE

SCHEDA DI ADESIONE
da inviare tramite fax o posta al Circolo

Il sottoscritto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

residente in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  via . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

CAP . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Comune . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

tel. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  e-mail . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

❑ Desidera essere contattato per avere maggiori informazioni sul corso

di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

❑ Propone al Circolo di organizzare corsi di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Data . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Firma . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

I dati personali verranno raccolti e trattati solo per adempiere alle finalità per le quali sono stati tratte-
nuti in base all’art. 13 del D.lgs 196/2003 relativo alla tutela dei dati personali.

✂
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Quante cerimonie ufficiali in occa-
sione di centenari, bicentenari,
etc… etc., spesso vetrine per po-

litici, amministratori ed autorità varie, ma
poco seguite dalla gente comune. 

Al liceo classico “Tiziano” di Belluno
lʼiniziativa di produrre un lavoro sulla
“Belluno garibaldina” è invece di quelle
che gli studenti non scorderanno per-
ché non solo occasione per celebrare
un personaggio storico e coloro che fu-
rono protagonisti di unʼepoca, ma per
imparare un metodo utile per qualsiasi
tipo di lavoro e studio post-diploma. 

Come sottolineato dallʼAssessore co-
munale Maria Grazia Passuello alla
presentazione del lavoro sabato 9 giu-
gno, la ricerca degli studenti seguiti dai
professori Francesco Demattè e Gian
Filippo Leo, con il supporto del profes-
sor Achille Ragazzoni, fa emergere un
periodo di grande movimento ed entu-
siasmi della storia cittadina, in cui si
combattè per degli ideali che valgono
ancor oggi. E i richiami alla realtà di og-
gi non sono mancati nemmeno nellʼin-
tervento dellʼAssessore provinciale
Claudia Bettiol che ha voluto sottolinea-
re come questa sia la prova della positi-
vità dei giovani, contrariamente ai mes-
saggi negativi che spesso passano at-
traverso i giornali, relativamente al
mondo giovanile. E proprio Leo ha sot-
tolineato come dopo un primo indirizzo
siano stati proprio i ragazzi a seguire la
ricerca, confrontandosi nel lavoro di
gruppo, facendo emergere le diversità,
avendo fiducia nelle proprie capacità:
capacità di “non professionisti” come li
ha definiti Demattè, spesso capaci di la-
vori storici di alto livello che fanno
emergere peraltro la ricchezza del pa-
trimonio archivistico del nostro Paese e
della città di Belluno. 

Nelle parole dei due giovani rappre-
sentanti del gruppo di lavoro, Andrea
Favretti e Giulia Sponga, lʼentusiasmo
della ricerca e della lettura di testimo-
nianze dei giovani garibaldini per ap-
prodare ad una vera e propria pubblica-
zione cui potranno seguire altre ricer-
che storiche in grado di appassionare
studenti e storici “patentati”.              c.p.

La città, i volti, il mare,
la montagna percor-
rono la storia di qua-

rantʼanni dedicati dallʼarti-
sta bellunese Vincenzo
Munaro allʼarte, riassunti
nella mostra antologica
che rimarrà aperta fino al
26 luglio a Palazzo Cre-
padona. 

Il percorso di Munaro
inizia con delle sculture
dedicate a figure umane,
piccole, dove emerge lʼat-
tenzione dellʼartista per le
situazioni vissute da sin-
goli e dalla collettività, ri-
correnti nei tanti quadri
ad olio, acrilico o a tecni-
ca mista dove la gente si
incontra, discute, beve un
bicchiere di buon vino e

diviene un tuttʼuno con la
città. Eʼ proprio la città al
centro di molte opere di

questo artista originario
dellʼAlpago, ma che fin
dagli anni ʼ60 mostra di
subire il fascino delle
piazze, degli archi, dei vi-
coli, dei palazzi ecclesia-
stici, delle fontane, delle
vestigia della città antica,
della storia della gente
bellunese (i lavori di un
tempo, lʼemigrazione, il
Vajont).

E questa è la parte di
Munaro più legata al pas-
sato, unʼarte più figurati-
va che comunque sotten-
de alle opere più “futuri-
ste” dove i palazzi e le
strade vengono scompo-
sti, prendono luce e colo-
re, si mescolano a profili,
per indicare ancora una
volta il forte legame tra
lʼuomo e il suo ambiente;
un ambiente mai mitizza-
to, dove le montagne ed il

QUARANTʼANNI DʼARTE DI VINCENZO MUNARO

Per ricordare Garibaldi
Al “Tiziano” si impara a fare ricerca

mare non sono che il ri-
flettersi di uno stato dʼani-
mo, di una situazione in-
teriore, di un ritorno al
passato che è anche il
nostro presente.

Pare opportuno sottoli-
neare che nel percorso
artistico grande importan-

za hanno gli incontri del-
lʼartista, spesso celebrati,
talvolta accarezzati con
nostalgia, ricordati come
punti di riferimento non
solo affettivi in bassorilie-
vi, disegni, affreschi. 

La mostra in Crepado-
na è un giusto riconosci-

mento ad una vita dedi-
cata allʼarte e ad un arti-
sta che non si stanca mai
di provare nuove tecni-
che, mettersi in gioco,
confrontarsi con tutto ciò
che avviene attorno a lui.
… Aspettando Tiziano

Cristina Pierotti

Orario apertura:
tutti i giorni
10,00/12,30
16,00/19,00

Giovani protagonisti per l’arte
e la storia alle scuole “Nievo”
Unʼopera dai grandi numeri quella

inaugurata alle scuole medie
“Nievo” sabato 9 giugno, ultimo

giorno di scuola celebrato in modo origi-
nale e assai coinvolgente da protagoni-
sti e spettatori dellʼevento. Il manufatto
artistico in questione, realizzato con
cento giorni di lavoro, è un affresco di
800 formelle realizzate dagli studenti
con la collaborazione di genitori, inse-
gnanti, personale della  scuola, sotto
lʼappassionata ed esperta guida di Vin-
cenzo Munaro, che alle soglie della
pensione lascia unʼeredità importante
nella scuola dove ha trascorso gli ultimi
dieci anni di carriera scolastica. 

I “frammenti di vita” colgono alcuni
aspetti della vita del garibaldino Ippolito
Nievo che si scorge a fianco del volto
della madre, con immagini simboliche
che ricordano gli appunti delle confes-
sioni del personaggio rimasto nella sto-
ria della città di Belluno, e poi cʼè Pado-
va, la sua città natale e la scuola stessa
di via Mur di Cadola.

La cronaca della giornata inaugurale,
celebrata con le autorità civili, militari e
religiose della città e della provincia,
non basterebbe tuttavia a sintetizzare
lʼesperienza di queste decine di giovani
travolti dallʼentusiasmo del loro inse-
gnante in una iniziativa che ha dato a
tutti i protagonisti lʼoccasione di realiz-
zare qualcosa insieme e ad alcuni an-

che di rivelare dei veri e propri talenti
che ci auguriamo trovino ascolto e gui-
da in futuri insegnanti e compagni di
viaggio. 

La parete che ora ospita il lavoro rea-
lizzato da allievi ed insegnanti da oggi è
un valore aggiunto per una scuola aper-
ta ad esperienze nuove e che accoglie-
rà anche con questʼopera artistica le
prossime generazioni di studenti.

c.p.

Lʼantologica a Palazzo Crepadona
fino al 26 luglio



corpi in primo piano.
Unʼopera di alta fattura,
dunque, questa Pala del
Battista, che nulla ad invi-
diare allʼarredo delle ben
più opulente chiese vene-

ziane e che
fa del San-
tuario della
M a d o n n a
della Salute

di Irrighe una meta da vi-
sitare non solo per il valo-
re storico- artistico che es-
sa racchiude ma anche
per lʼatmosfera di devo-
zione e di semplicità che
promana da un borgo an-
cora intatto nella sua anti-
ca e suggestiva fisiono-
mia urbana. 

Sara Bona
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Era il 1036 quando
nella piccola frazio-
ne del comune di

Chies dʼAlpago, Irrighe,
venne posata la prime del-
le pietre che avrebbero
costituito uno dei più im-
portanti centri di devozio-
ne popolare della conca. Il
santuario della Madonna
della Salute divenne infatti
la meta di un intenso e de-
voto pellegrinaggio al tem-
po in cui la peste colpì an-
che il territorio dellʼAlpago
decimandone la popola-
zione. Nel corso dei secoli
la fede e lʼattaccamento
dei frazionisti contribuiro-
no a dotare lʼedificio sacro
di arredi e opere dʼarte im-
pegnando cifre che per
quei tempi rappresentava-
no un impegno di notevole
dimensioni, soprattutto se
rapportate alle dimensioni
della frazione e alle possi-
bilità di una popolazione
che viveva soprattutto di
attività legate alla pastori-
zia e allʼagricoltura. Quella
stessa devozione che al-
lora permise di abbellire
con opere di straordinaria
fattura il santuario di Irri-
ghe, oggi ha permesso di
portarne a compimento il

restauro: si deve infatti al-
lʼimpegno economico dei
frazionisti – a cui si ag-
giunge il sostegno della
Fondazione Cariverona,
se è stato possibile con-
durre per oltre 10 anni il
restauro delle 4 tele, di cui
2 attribuite al noto pittore
Francesco Frigimelica,
che rappresentano un pa-
trimonio artistico di enor-
me valore. 

Gli interventi conserva-
tivi sono stati condotti dal-
la restauratrice Mariange-
la Mattia che nel corso
della presentazione svol-
tasi lo scorso 23 giugno ha
chiarito le metodologie ap-
plicate per la conservazio-
ne e la pulitura delle ope-
re, nonché i criteri adottati
per compiere un interven-
to conservativo che in
molti casi ha dovuto con-
frontarsi con perdite della
superficie pittorica molto
gravi e irrecuperabili. 

Le opere recuperate so-
no state una  Pietà di au-
tore ignoto, databile intor-
no al ʻ500, il battesimo di
San Giovanni, opera di
Francesco Frigimelica, la
Pala dʼAltare raffigurante
la Natività di San Giovanni

Battista e una Crocifissio-
ne, opera di Francesco
Maggiotto, datata 1791. 

La qualità delle opere è
assolutamente di primo
piano, ma la Pala della
Natività di San Giovanni
Battista, ora ritornata nella
sua sede originaria nel-
lʼabside del Santuario, è di
certo lʼopera che più di tut-
te merita di essere osser-
vata con attenzione. 

Garzone e poi allievo
presso la Bottega di Gian-
domenico Tiepolo a Vene-
zia, Francesco Frigimelica
disseminò della sue opere
il territorio alpagoto e bel-
lunese, lasciando oltre
150 dipinti oggi attribuibili
con certezza alla sua ma-
no. Il suo tratto stilistico di-
stintivo è la ripetizione in
chiave personale di motivi
e brani pittorici tiepoleschi
che egli ripropone allʼinter-
no delle sue opere con va-
riazioni più o meno consi-
stenti. 

Nella bella pala di Irri-
ghe il soggetto è presto ri-
conoscibile, seppure non
frequente allʼinterno del-
lʼiconografia sacra: si trat-
ta della nascita di Giovan-
ni Battista, avvenuta – se-

condo quanto possiamo
leggere nel Vangelo,
quando già la madre Eli-
sabetta era in età avanza-
ta. La partoriente viene in-
fatti caratterizzata da tratti
somatici non più giovani,
che mai potrebbero indur-
ci a identificarla con altri
che lʼanziana cugina di
Maria, colei che darà alla
luce il battezzatore di Cri-
sto. 

Le scelte compositive e
cromatiche sono perfetta-
mente in linea con i carat-
teri dellʼepoca, dove ac-
canto a personaggi chia-
ramente riconducibili al-
lʼepoca giudea, ve ne so-
no altri che vestono i pan-
ni della contemporaneità
del pittore, come le figure
delle giovani che assisto-
no Elisabetta. La costru-
zione piramidale della
scena, la composizione
per molti versi ardita dei
piani unita ad un cromati-
smo acceso che si com-
pone di squillanti tonalità
complementari, sono la ci-
fra stilistica che riconduce
il Frigimelica nel solco del
manierismo Tiepolesco,
così come la sproporzione
nella raffigurazione dei

5

Tesori d’Arte nelle chiese dell’Alpago

LA PALA DI SAN GIOVANNI BATTISTA A IRRIGHE
Francesco Fringimelica torna a splendere grazie al restauro sostenuto dai
frazionisti e dalla Fondazione Cariverona
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Quanti e quali sono gli artisti che
hanno ritratto Venezia in tutti que-
sti secoli? Innumerabili. 

Se oltre ai grandi nomi pensassimo an-
che a coloro che quotidianamente si dilet-
tano a dipingere la Serenissima, affollan-
do Riva degli Schiavoni e Strada Nova,
allora potremmo pensare che di Venezia
è già stato detto – o meglio dipinto – tutto. 

Invece la mostra “Sargent and Venice”,
presente al Museo Correr fino al 22 luglio,
smentisce sorprendentemente questo
pregiudizio. John Singer Sargent fu un
americano così innamorato di Venezia da
intrecciare con lei una lunga storia dʼamo-
re che lo portò più volte, nel corso di oltre
40 anni, ad avvicinarsi ed allontanarsi
nella ricerca di nuove strade, ma ritornan-
do immancabilmente a colei che ne ave-
va imprigionato lʼanimo e il pennello. 

Il risultato di questo lungo rapporto con

la città sono opere che racchiudono in
una sintesi altissima modernità e tradizio-
ne, echi del Vedutismo di stampo “cana-
lettiano” aggiornati grazie ad una tavoloz-
za a tratti sorprendentemente vivace, in-
fluenzata da echi quasi espressionistici.
Un artista in bilico tra impressionismo e
avanguardia, un
formidabile aqua-
rellista, uno straor-
dinario pittore di ar-
chitettura. 

Lʼefficacia del
tratto di Sargent si
misura sia quando
si confronta con la
rassegna delle
chiese e dei son-
tuosi palazzi del
Canal Grande, sia
quando a bordo
della sua gondola
ci conduce alla
scoperta dei canali
secondari, dei rii
nascosti ed irrico-
noscibili ai più, del-
le corti misteriose e
degli scorci di cam-
pi dove si attarda-
no figure femminili
avvolte in neri
scialli. Proprio la gondola diventa il punto
di osservazione privilegiato dellʼartista: da
lì dipinge e vive la sua Venezia ed è forse
per questo che ce ne restituisce una vi-
sione così affascinante. Allʼinterno del ca-
talogo pittorico di Sargent ricompaiono in-
fatti spesso gli stessi dettagli architettoni-
ci, isolati, estrapolati ed indagati, con pi-

glio quasi investigativo, da vicino, ad una
distanza che a volte ci spiazza e ci per-
mette solo di intuire a quale dei ben noti
monumenti veneziani essi appartengano.
Questa visione così ravvicinata di Vene-
zia ci fa cogliere particolari sui quali mai ci
siamo soffermati, lʼosservatore diventa

partecipe dellʼap-
passionata visione
pittorica dellʼartista e
ne viene sedotto at-
traverso un uso ma-
gistrale della luce e
del colore. 

In molte opere
potremmo parlare di
“trionfo del partico-
lare”, di una pittura
che alla tradizionale
visione del paesag-
gio come insieme
unitario ed armoni-
co, sostituisce lʼelo-
gio del frammento e
del particolare, il
quale assurge alla
dignità di soggetto
dellʼopera: è dunque
questa prospettiva
insolita ed eccentri-
ca, questa sorta di
relativismo pittorico

che rende Sargent il più moderno dei ve-
dutisti. Facendoci oscillare a bordo della
sua gondola, Sargent ci fa innamorare di
una Venezia dal “basso profilo”, di quella
Venezia dove pietra e acqua si confondo-
no in un afflato vitale di luce e riflessi.  

Sara Bona

UN AMERICANO A VENEZIA
JOHN SINGER SARGENT AL MUSEO CORRER
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Quando nella prima-
vera del 2004 ven-
nero resi noti i ri-

sultati della “ricerca sulla
realtà socio-pastorale del-
la Diocesi di Belluno-Fel-
tre”, uno dei dati che colpì
maggiormente lʼattenzio-
ne fu quello riguardante
lʼeutanasia: il 43.8% degli
intervistati si dichiarò fa-
vorevole allʼeutanasia, il
32.8% incerto.

Un dato davvero stupe-
facente, specie se con-
frontato con i dati nazio-
nali, decisamente inferiori
e che strideva con lʼespe-
rienza di noi addetti ai la-
vori, che non riceviamo
mai richieste in tal senso.

La questione dellʼeuta-
nasia esplose, però, a li-
vello nazionale, durante
lʼautunno scorso, in segui-
to alla tragica vicenda del
sig. Welby.

Si parlò allora di “diritto
del malato a scegliere la
sospensione delle cure”,
si parlò di “diritto alla mor-
te” (come se morire fosse
un diritto e non lʼesperien-
za comune ad ogni uo-
mo), mentre è diritto del
malato quello di avere
unʼassistenza adeguata.

Storie di altre persone
insegnano che la richiesta
di morire nasce il più delle
volte dalla solitudine, dal
senso di abbandono che
può provare un malato
grave; dalla sensazione di
essere un peso per i pro-
pri familiari e per la socie-
tà; o anche dal fatto di non
essere curati adeguata-
mente. Si pensi che in Ita-
lia ci sono circa 250mila
malati terminali, però il
90% dei reparti di cure
palliative sono al Nord e al
Centro e solo il 10% dei
malati di cancro riceve cu-
re adeguate per non sof-
frire...

Ma il dolore non è la pri-
ma ragione di questa an-
sia di andarsene “dignito-

samente”. Chi sta moren-
do domanda una presen-
za accanto, non unʼinie-
zione. Al fondo, lʼeutana-
sia è la battaglia ideologi-
ca dei sani, un argomento
da salotto buono, radical
chic o da aula parlamen-
tare, non da corsia
dʼospedale.

Attraverso il riferimento
allʼ eutanasia, si tenta di
introdurre  il concetto di
“abbandono terapeuti-
co”: quando il malato non
possiede più certe carat-
teristiche fisiche o psichi-
che ritenute qualificanti
per il suo essere persona,
allora non vale più la pena
curarlo. I difettosi è meglio
eliminarli prima che veda-
no la luce, e gli inguaribili,
sopprimerli pietosamente
Questo atteggiamento, ol-
tre che essere irragione-
vole, è segno del nichili-
smo dilagante: dove
manca il senso della vita,
lʼuomo è ridotto alla dispe-
razione.

Il tentativo in atto è di
rendere lʼatto medico
non un rapporto fra due
uomini, ma una relazione
fra due ruoli, due solitudini
le cui libertà sono regola-
mentate da un contratto (il
consenso informato, il te-
stamento biologico).

Quando il signor Nuvoli
(un malato di SLA come
Welby, che aveva chiesto
di morire, ma poi  convinto
a farsi curare anche gra-
zie allʼintervento diretto
del dottor Melazzini, lʼon-
cologo di Pavia anchʼegli
malato di SLA) dicevo:
quando il sig. Nuvoli è tor-
nato a casa dalla rianima-
zione ha detto: “grazie! È
bello essere a casa..” Che
significa questo? Che
lʼumanità soffre se è la-
sciata sola; che allʼorigine
di noi stessi cʼè la neces-
sità di essere amati.

Il cardinale Angelo
Scola allʼinaugurazione

EUTANASIA, UN PROBLEMA DA SANI di Donatella Da Corte

Diciamo pure che la maggioranza
dei musulmani non è né fonda-
mentalista né ostile a coloro che

comunque considera infedeli. Diamolo
per assodato e anche per scontato. Do-
po di che andiamo a vedere quali leggi
promulgano gli Stati dove i musulmani
sono forza politica decisiva o maggiori-
taria tale da eleggere o da determinare
parlamenti e governi decisamente ispi-
rati alla cultura islamica quando non ad-
dirittura fautori della sharia, la legge co-
ranica.

Partiamo dalla A, come Algeria, dove
una legge del 2006 prevede lʼarresto fi-
no a cinque anni e multe fino a un corri-
spettivo di 10mila euro per chi tenti di
convertire un musulmano a unʼaltra reli-
gione. Le stesse pene si applicano an-
che a ogni persona che «fabbrica, im-
magazzina o distribuisce stampati o
pubblicazioni audiovisive o in qualsiasi

altro supporto o mezzo, che abbiano co-
me obiettivo quello di indebolire la fede
di un musulmano».

Pare che tanta severità sia considera-
ta necessaria per arginare lʼavanzata
dei gruppi cristiani evangelicali, di cui il
governo algerino è così preoccupato da
limitare lʼesercizio del culto fuori da
chiese e da templi, lʼorganizzazione di
manifestazioni religiose e la propagan-
da.

A volte, lʼordinamento civile cede il
passo alla sharia. In maggio la Corte
Federale della Malesia ha rifiutato di ri-
conoscere la conversione al cristianesi-
mo di Lina Joy, rimandando tutto al tri-
bunale islamico e ha portato sotto i ri-
flettori le contraddizioni interne al siste-
ma giuridico nazionale.

Forca ed ergastolo
Sempre meglio che rischiare di esse-

re uccisi in Pakistan, si dirà. Se passas-
se la nuova proposta di legge sullʼapo-
stasia, presentata sempre nel mese di
maggio al governo da parte della Mutta-
hida Majlis-i-Amal, che raggruppa i sei
partiti politico-religiosi del Paese, sʼisti-
tuirebbe la pena di morte per gli uomini
e lʼergastolo per le donne che abbando-
nano lʼislam, oltre alla confisca dei beni
e la perdita della tutela legale dei propri
figli. Beninteso, si prevede che le pro-
prietà passino ai familiari, ma esclusiva-
mente se musulmani. In tal modo sʼina-
sprirebbero ancora di più le norme che
colpiscono glʼinfedeli, già colpiti dalla fa-
migerata legge sulla blasfemia, secon-
do la quale chiunque può essere chia-
mato a rispondere con la propria vita del
reato di oltraggio a Maometto o al Cora-
no. È sufficiente rivolgersi alla polizia
accusando un vicino di casa di aver be-
stemmiato per mandarlo dritto in carce-
re, dove in attesa del processo questi ri-
schia di venire ucciso da compagni di
cella desiderosi di riscattare la propria
esistenza criminale con un sacrificio
umano ad Allah. In attesa del giudizio,
comunque, chi denuncia, si può impa-
dronire delle proprietà del vicino di casa
e pare anche che si tratti di una modali-
tà piuttosto diffusa per acquisire case e
terreni senza spesa.

La memoria corta
Ogni Paese islamico, del resto, affina

nei suoi codici penale e civile la propria
versione della teoria discriminatoria se-
condo la quale un miscredente vale me-
no di un credente. Senza per questo tro-
vare ostacoli nelle istituzioni internazio-
nali, che non sanzionano il mancato ri-
spetto dei diritti umani, se non quando
sfociano in gravi fatti di sangue.
Anche le stragi andrebbero ricordate
costantemente, e non solo condannate
a poche ore di distanza dal loro compi-
mento, giacché solamente così si opera
con efficacia per impedirne la ripetizio-
ne. Ora – e per esempio –, a solo pochi
mesi di distanza dellʼattentato che il 13
febbraio 2007 è costato la vita a tre per-
sone, oltre a causare il ferimento di altre
20 ad Ain Alak, nella regione di Bikfaya
in Libano, pare non esservi più traccia,
soprattutto nella memoria comune. Ne
hanno parlato Papa Benedetto XVI e
quindi il cardinale Tarcisio Bertone, sot-
tosegretario di Stato della Santa Sede, il
quale lo ha definito un atto animato da
un preciso «obiettivo anticristiano» che
ha colpito gli abitanti di una zona a mag-
gioranza cattolica maronita. Ne hanno
parlato loro, ma poi basta. …

prosegue nel prossimo numero

Tutti i poveri cristi della terra, croce per croce

Nella clinica milanese Mangiagalli si praticano 7
mila aborti lʼanno. È efficiente, dunque. In que-
sto simbolo della nostra società, che esclude e

seleziona gli esseri umani interrompendo per via chi-
rurgica il loro battito cardiaco, si è deciso di essere in-
clusivi verso gli esseri umani. Come? Togliendo piano
piano il crocifisso dal muro, per non urtare la sensibili-
tà dei musulmani o, come si dice
adesso, dei diversamente credenti.
Il direttore sanitario, Basilio Tiso, ri-
tiene che quella della Madonna sia
unʼimmagine più acconcia alla bi-
sogna del momento: evitare di irri-
tare, o magari compiacere, chi non
è cristiano di confessione. Se poi
proprio un paziente non ce la fa, e
chiede lʼimmagine di Gesù Cristo in
croce, il personale lo ritira fuori del
cassetto e lo riappende per lʼocca-
sione.

Abdelhamid Shaari, capo del
centro islamico di viale Jenner, ha
ringraziato per il bel gesto il diretto-
re, ma ha aggiunto che si potrebbe
e dovrebbe fare di più: meglio un
muro bianco, visto che siamo uno
stato laico (deve aver letto i libri di
Gustavo Zagrebelski). Forse Shaari accetterà che su
quel muro bianco, quando ci arriveremo, restino infissi
i chiodi per la riattivazione a richiesta del Risorto. I
chiodi sono importanti, nella simbologia della croce. In
fondo basta che resti il chiodo attaccato, e subito si ca-
pirà che lì cʼera un crocifisso. Dopo esser serviti al
massacro simbolico delle biblioteche cristiane nel film
di Ermanno Olmi, i chiodi diventeranno i sostituti della

cosa. La nostra identità culturale, la nostra teologia, la
nostra fede semplice saranno così appese alla visione
di un nudo chiodo su un nudo muro bianco.

Queste parole del giornalista Giuliano Ferrara ben
interpretano i sentimenti di molti cristiani, ma anche di
quei laici che tuttavia portano rispetto per la propria ci-
viltà, credono nella libertà, conoscono la differenza tra

ideologia e fede. Ed è proprio qui che
spesso non ci capiamo con coloro
che a suon di “aperture”, beandosi
della parola “accoglienza”, rischiano
di far scomparire i simboli di una civil-
tà e di un credo religioso che oggi
sembra temere il confronto con lʼal-
tro, il “diversamente credente”.

Ma chi non ha mai fatto un gesto in-
consueto in un Paese straniero, per
dimostrare rispetto per quella cultura,
per quella religione che è bello e giu-
sto conoscere: togliere le scarpe pri-
ma di entrare in una moschea, seder-
si avendo cura di tenere i piedi dietro
il corpo in un tempio buddista: sono
forse questi gesti da cui sentirsi offesi
in un Paese straniero? O è forse lʼita-
liano, il cristiano, il cattolico che deve
stare attento a come parla, a come si

muove, a cosa appende  sui propri muri, per non of-
fendere lo straniero ed accoglierlo così a braccia aper-
te nella propria terra: così facendo cosa offriamo a co-
lui che giunge nel nostro Paese, per viverci per sem-
pre, per turismo o per essere ospite per un breve pe-
riodo? Il nulla, perché al nulla si vuole ridurre il nostro
credo, e questo è il peggior fondamentalismo che ci
possa essere.                                                     C.P.

Tolto il crocifisso alla clinica
“Mangiagalli” di Milano un segno
di rispetto: verso chi?
Riflessioni da un articolo di Giuliano Ferrara su Panorama

dellʼhospice di Venezia ha
detto: “quando siamo col-
piti dalla malattia, sopra-
tutto dalla malattia radica-
le, tendiamo a identificare
noi stessi con la malattia.
E  ̓in questo momento che
abbiamo bisogno di gente
che patisca con noi, di un
prossimo autentico che si
appassioni al nostro desti-
no e faccia vedere che la

nostra umana dignità non
è sconfitta da nulla, nep-
pure dalla morte.” 

Questo è il compito del
medico, dellʼinfermiere,
del volontario, ma è un
compito a cui siamo chia-
mati tutti, in quanto uomi-
ni, compagni di strada
lʼuno dellʼaltro nel  viaggio
verso la Meta. 

“Accompagnare un mo-

ribondo alla soglia dellʼul-
timo passo non è affidarlo
al nulla, ma è affidarlo a
una compagnia più gran-
de della nostra. È affidarlo
ad un Angelo che lo viene
sempre a prendere, per
portarlo là dove è destina-
to. (...) E  ̓certo che questo
Angelo, la presenza in-
combente di Dio, si può
sentire nello sguardo, nel-

le mani, nella compagnia
di chi ci sta intorno. Ecco
perché ...è importante
cercare e chiedere al Si-
gnore come medici que-
sta capacità di compagnia
e di coinvolgimento con il
cuore del malato.” (card.
Angelo Scola) 

“Vivrò fino a che
qualcuno mi ama”

Da “Il Domenicale” del 16 luglio 2007
Il 4 luglio si è svolta a Roma la manifestazione a sostegno dei cristiani minaccia-

ti in Medio Oriente. I cristiani soffrono però anche in altre parti del mondo. e ci vor-
ranno ancora molti altri “4 luglio”. Ma sono finiti i soldi e il “Rapporto sulla libertà re-
ligiosa nel mondo” questʼanno non esce. I cattolici però continuano a patire. Allora
la mappa aggiornata ve la diamo noi. Dal Pakistan alla Cina, da Cuba allʼAlgeria,
ecco dove la libertà religiosa viene conculcata: esecuzioni, torture, pressioni psico-
logiche, leggi vessatorie

di Andrea Morigi
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Khaled Hosseini
Mille splendidi soli”
La Feltrinelli, 2007 - Milano

THE YELLOWTHE YELLOW
SUBMARINESUBMARINE
Due strepitosi ritorni nelle librerie:

Henning Mankell e Petros Marka-
ris.

“The yellow submarine” ha lanciato le
reti e la pesca è stata ottima. Due titoli
che vanno ad arricchire le nostre bibliote-
che. Due mondi assolutamente diversi,
dallʼalgida Scandinavia al solare Mediter-
raneo, con un fil rouge che accomuna le
due vicende: la facilità di lettura e la ca-
pacità dei due autori di non cadere nel
banale, riuscendo a costruire ambienta-
zioni poliziesche che si inseriscono per-
fettamente nel tessuto sociale dei rispet-
tivi Paesi.

Anche senza Wallander, protagonista
dei precedenti romanzi, Mankell si dimo-

stra in gran forma.
“Il ritorno del maestro di danza” vede

lʼesordio dellʼispettore Stefan Lindman,
che dopo aver scoperto di aver un tumo-
re in bocca si rifugia in una difficile inda-
gine per non doversi confrontare con la
malattia. Lʼomicidio di un vecchio collega
di Lindman mette in moto una serie di
colpi di scena che avvincerà il lettore sino
alla sconvolgente scoperta di una verità
scomoda. Le 491 pagine scorrono via
senza intoppi. Forse non ci metterete so-
lo le tre notti che ci ho messo io, ma vi as-
sicuro che non vi annoierete.

Dalle fredde giornate svedesi, triplo
salto e tuffiamoci nelle afose notti gre-
che. Dopo “Ultime della notte”, “Difesa a

zona” e “Si è suicidato il Che” torna il gre-
co Markaris, “La lunga estate calda del
commissario Charitos” ci porta infatti in
Grecia, in un paese reduce dalle Olim-
piadi e in preda a contraddizioni endemi-
che. La vicenda di un gruppo di terroristi
che sequestrano una nave su cui viaggia
la figlia del commissario Charitos, si in-
treccia con quella di un serial killer che si
accanisce contro il mondo della pubblici-
tà televisiva. Ironia, tradizione (la sua Mi-
rafiori più che una vettura sembra un ri-
gurgito del passato), curiosità: sono gli
ingredienti dei romanzi di Markaris. Non
vi deluderà...

Alla prossima.
Danilo De Giuliani

Walter Veltroni
“La scoperta dell’Alba”
Rizzoli Editore

Questa osservazione
che Camilleri for-
mula proprio recen-

sendo il primo romanzo di
Walter Veltroni ci fa capire
come sia unʼoperazione
davvero complessa e diffi-
cile restituire ad un poten-
ziale lettore lʼimmagine e i
significati di un romanzo,
senza che questa immagi-
ne non si faccia portatrice
del rapporto personale che
ciascuno di noi instaura
con ciò che legge.

Nel caso de “La scoper-
ta dellʼAlba” il rapporto con
il romanzo e con il suo au-
tore sʼinstaura ancor prima
di aver aperto il libro. Non è
una novità che i politici si
cimentino con la letteratu-
ra, ma il più delle volte si
tratta di biografia o di anali-
si di qualche problema di

“….raccontare la trama di un romanzo, di un dramma
o di un film significa indicare lʼangolazione della pro-
pria lettura, dove le omissioni rivelano unʼattribuzione
di scarsa importanza e le sottolineature lʼopposto. In
secondo luogo per comunicare al lettore di queste ri-
ghe il peso, la consistenza, la drammaticità degli ar-
gomenti che compongono il romanzo. “

Andrea Camilleri

Imille splendidi soli dai quali
Hosseini prende spunto per
intitolare il suo ultimo ro-

manzo sono quelli di Kabul,
sono i soli che uno dei massi-
mi poeti Afgani vede sorgere
nella sua città. Luce, lampi di
luce abbagliante: da molti de-
cenni i bagliori del sole sul
cielo di Kabul si confondono e
si alternano con i lampi dei
razzi, delle bombe, delle
esplosioni che si sono portate
via brani interi di città, vite in-
tere di uomini e famiglie.
Questa alternanza di sole che
da vita e di bagliori che la sot-
traggono con la stessa rapidi-
tà segna anche il ritmo del se-
condo capolavoro di Hossei-
ni, un libro che toglie il fiato ad
ogni pagina, che fa affiorare
ripetutamente agli occhi lacri-
me di rabbia, di compassio-
ne, di indignazione, rare volte
di felicità, lacrime che non si
sprecano. Definirlo un ro-
manzo è perlomeno semplici-
stico perché lʼintreccio aspro
e doloroso delle vite dei pro-
tagonisti si mescola continua-
mente con il filo disperato del-
la storia di una nazione se-
gnata da guerre spietate, da

regimi che hanno sparso il
sangue del popolo, da reite-
rate invasioni di stranieri che
hanno sottratto molto più di
quello che hanno lasciato die-
tro di loro e nessuno può pen-
sare che si tratti di invenzioni
fantasiose.  

I mille splendidi soli sono
però anche le più di mille stra-
ordinarie donne di Kabul e di
tutto lʼAfghanistan la cui forza
è la vera protagonista di que-
sto libro: da sotto i burka e da
sotto una condizione misera-
bile di soprusi e di violenze
riaffiora lʼestremo attacca-
mento alla vita, una tenacia
densa di coraggio, una canto
di amore per tutti i figli di quel-
la tormentata terra, siano essi
pashtun o hazara, islamici o
cristiani, russi o talebani. 

È attraverso gli occhi velati
di Mariam e di Laila che scor-
riamo il dramma quotidiano
della guerra, della perdita de-
gli affetti, dei soprusi inflitti al-
le donne, della paura di con-
travvenire ad una legge spie-
tata che molto spesso cerca
una giustificazione religiosa a
quelle che invece sono solo
deformazioni esasperate del-

lʼegoismo umano. 
Questo non è infatti solo

un libro per appassionarsi al-
la storia dei personaggi: è an-
che un libro per cominciare a
capire una cultura per noi a
volte incomprensibile, per ra-
gionare su quali retaggi stori-
ci e culturali hanno determi-
nato la situazione attuale e lo
possiamo fare, almeno per
una volta, senza demagogi-
smi, senza retorica, leggendo
dal di dentro la storia degli
uomini e delle loro scelte e
non con la lente deformante
della paura occidentale.

Il merito dei romanzi di
Hosseini è di riuscire a farci
appassionare e indignare per
le sofferenze di questa terra e
del suo popolo come mai
nessun telegiornale riesce
più a fare. 

Sara Bona

Basta il titolo di questo libro
per far condannare a morte il
suo autore dagli integralisti

islamici. Lui lo sa bene, ma non ha
paura di lanciare un grido che non
è soltanto di solidarietà per un
paese e per un popolo: il suo è un
preciso appello a tutti – cristiani e
musulmani, europei ed arabi e in
particolare a noi italiani perché ri-
conoscano quale pericolo mortale
si nasconde nellʼodio anti-israelia-
no. In queste pagine Magdi Allam
ci racconta il suo lento e sofferto
percorso esistenziale dallʼideolo-
gia della menzogna, della dittatu-
ra, dellʼodio, della violenza e della
morte, alla civiltà della verità, della
libertà, dellʼamore, della pace e
della vita. Fino a maturare il pieno
convincimento che, oggi più che
mai, la difesa del valore della sa-
cralità della vita coincida con la di-
fesa del diritto di Israele allʼesisten-

za. Lʼislam fondamentalista è ca-
duto nel baratro etico che viola la
sacralità della vita ed eleva la mor-
te violenta propria ed altrui a valo-
re spirituale supre-
mo, santificando il
terrorista suicida alla
stregua di un “marti-
re”. Su questo punto
si comprende lʼequa-
zione più importante
dellʼumanità: la sa-
cralità della vita o va-
le per tutti o non vale
per nessuno. Il ciclo
di barbarie scatenato contro i cre-
denti dello stesso Dio, gli ebrei, i
cristiani, i non credenti, i musulma-
ni eterodossi, gli occidentali e i di-
versi può essere spezzata questa
deleteria spirale di violenza solo se
si riparte dal punto d  ̓inizio. Ovve-
ro dal riconoscimento d  ̓Israele al-
lʼesistenza. È lʼesperienza stessa

della nostra storia contemporanea
a insegnarci che, così come lʼideo-
logia della morte poggia principal-
mente sullʼantiebraismo, sullʼanti-

sionismo, il fulcro del-
la civiltà della vita ri-
siede inequivocabil-
mente nel rispetto del
diritto alla vita degli
ebrei, nel riconosci-
mento del diritto
dʼIsraele allʼesistenza.
Ecco perché Israele
emerge come un va-
lore da difendere e da

diffondere, Israele diventa il para-
metro etico che segna la linea di
demarcazione tra gli amanti della
civiltà della vita e gli apologeti del-
lʼideologia della morte, Israele si
afferma come il discrimine tra la ci-
viltà e la barbarie.

Un altro pericolo è dato dai se-
dicenti moderati che assumono un

doppio parametro etico nella valu-
tazione del terrorismo. Gli attenta-
ti che colpiscono e uccidono gli
israeliani, e talvolta anche gli ame-
ricani e gli occidentale, sono “un
terrorismo buono”, e coloro che li
perpretano, suicidandosi o rima-
nendo uccisi, sono elevati a rango
di martiri e accedono automatica-
mente al Paradiso di Allah. Vice-
versa, gli attentati che colpiscono
ed uccidono gli arabi e i musulma-
ni sono “ terrorismo cattivo”, e co-
loro che li compiono finiranno si-
curamente allʼ inferno. Ed è così
che, anche per molti mulsulmani
che si sono convinti a condannare
il terrorismo di matrice islamica
perché infierisce allʼinterno degli
stessi paesi musulmani, la legitti-
mità deldel terrorismo islamico
contro gli israeliani resta una cer-
tezza indiscutibile. Anzi, questa
maggioranza di musulmani che
solo assumendo posizioni antie-
braiche potrà essere credibile nel-
la condanna del terrorismo islami-
co. Questo male è purtroppo pre-

attualità. Il caso di Veltroni
è invece quello di un uomo
di spicco del panorama na-
zionale a livello sociale e
politico che ci cimenta nel-
lʼarte del raccontare e lo fa
partendo da un espediente
che ci sorprende e un po  ̓ci
spiazza. Il protagonista del
libro rivive infatti i passaggi
cruciali della sua vita con-
versando al telefono con il
suo io bambino, in un gioco
di sfasamenti temporali al
limite dellʼinvenzione fanta-
stica. Volendo sintetizzare
scarnamente la fabula del
romanzo, vi leggeremo la
storia di Giovanni Astengo,
archivista, che leggendo e
catalogando i diari delle
persone che lo circondano
cerca conforto e risposte
alla propria esistenza.

Un uomo che vive con

una moglie assente, un fi-
glio ventenne solitario, ed
una figlia, Stella, affetta
dalla sindrome di down.
Lorenzo, il figlio, è appas-
sionato di basket e di Italo
Calvino, ed è protettivo con
la sorella, tanto che
unʼestate se la porta con
sé negli Stati Uniti. Eʼ
unʼestate caldissima, la
moglie sta lontano, in una
beauty farm, e a Giovanni
sorge il bisogno irrefrena-
bile di tornare nella casa
delle sue estati di quan-
dʼera bambino, quando
sua madre era viva e suo
padre non era ancora
scappato per scomparire
chissà dove. Così il prota-
gonista torna in quella ca-
sa di campagna, e vi trova
un vecchio telefono di ba-
chelite nera, con il quale
Giovanni compone per
gioco il numero della sua
casa di trentʼanni prima e si
ritrova a parlare con un sé
stesso di molti anni più gio-
vane, il sé stesso che nei
tremendi anni ̓ 70 si trovò a
vivere il suo personale
dramma, legato a filo dop-
pio con quello della storia
italiana di quei tempi bui. Il
“come” Veltroni riesca ad
intrecciare micro e macro
storia è la scoperta di uno
stile lieve, ma non banale,
di un raccontare piano ma
che porta in superficie pro-
fondi drammi della con-
temporaneità, da quelli fa-
miliari a quelli dellʼegoi-
smo, dal non voler ricono-
scere la propria storia al
cercarla disperatamente
come punto di riferimento
del proprio essere qui ed
ora nel mondo.

Un romanzo contro il ci-
nismo e lʼegoismo, lo defi-
nisce lo stesso autore. Un
romanzo che si legge qua-
si per curiosità, ma che si
apprezza per la profondità
e per la sobria indagine
condotta dentro lʼuomo e
dentro la nostra storia. 

Sara Bona

sente anche in Occidente, dove in
taluni ambienti cristiani e in seno
alla sinistra che si considera mo-
derata persiste un forte pregiudi-
zio nei confronti degli ebrei e di
Israele.

Magdi Allam denuncia anche
lʼatteggiamento lassista nei con-
fronti dei tiranni ricordando un
aforisma di Winston Churchill:” la
persona conciliante è uno che nu-
tre il coccodrillo nella speranza
che questo lo mangi per ultimo”.
Per salvarsi dai tagliagola, questo
nostro Occidente si  è affidato ai
taglialingua. “Ma io non ci sto” af-
ferma Allam “Non mi sottometto
né ai tagliagola né ai taglialingua.
Non intendo ceder in alcun modo
sulla sacralità della vita e sulla li-
bertà della persona. Se proprio
devo morire, voglio morire da per-
sona viva e libera. Meglio morire
una sola volta da persona libera
che tutti i giorni da zombie sotto-
messo. Sono più che convinto
che sia un gravissimo errore mer-
canteggiare sui valori assoluti,
universali e trascendentali che
costiuiscono l  ̓essenza della no-
stra umanità E sono altrettanto
convinto che per difendere questi
valori noi dobbiamo iniziare con la
difesa del diritto di Israele all  ̓esi-
stenza”

MAGDI ALLAM “VIVA ISRAELE”
Dallʼideologia della morte alla civiltà della vita
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A QUANDO
L’INAUGURAZIONE DEL TEATRO
“LA SÈNA DI FELTRE?
Dopo decenni di chiusura ora sono possibili
le visite guidate.

8

FELTRE

Con i passi di Roberto Citran su un tavo-
lato di legno, a far sentire il ritmo e la fa-
tica della lunga camminata dellʼalpino

nel suo doloroso ritorno a casa, nel marzo
scorso è calato il sipario sulla terza stagione di
teatro veneto organizzata dal Circolo Cultura e
Stampa Bellunese allʼAuditorium dellʼIstituto
Canossiano di Feltre. Una chiusura che rias-
sume lo spirito di questa ultima rassegna, do-
ve accanto al classico goldoniano “I rusteghi”
con Toni Barpi e Vanda Benedetti, si sono tro-
vati spettacoli che ci hanno posto di fronte alla
tradizione e alla storia veneta e italiana, facen-
doci ripercorrere vicende che hanno segnato i
protagonisti (pensiamo a come Gianrico Tede-
schi nel suo “Smemorando” ci ha raccontato,
con toni spesso ironici e leggeri le vicende del-
la sua prigionia) e le generazioni successive.

Forse il genere del monologo, come qual-
cuno ha fatto notare, è prevalso in maniera
eccessiva nel complesso della stagione che
ha lasciato molto spazio allʼemozione, alla ri-
flessione e poco al divertimento. Del resto co-
me rinunciare a proporre uno spettacolo come
“A piedi scalzi” il cui testo e le cui musiche
hanno fatto conoscere per la prima volta a
molti di noi la figura di Edith Stein, oggi Santa
co-patrona dʼEuropa? E non potevamo nem-
meno non presentare al pubblico feltrino lo
spettacolo da noi stesso prodotto e interpreta-
to da Roberto Faoro dedicato alla figura di
Sergio Saviane e a quei delitti di Alleghe che
ancor oggi i bellunesi faticano ad accettare co-
me fatto accaduto realmente: forse ricordan-
do, come pensavano gli antichi, il teatro può
aiutare a rimuovere le paure e i tabù legati agli
eventi.

A Feltre sta accadendo qualcosa di impor-
tante, la riapertura del teatro “La Sena”, resti-
tuito alla città come gioiello di architettura e
luogo della rappresentazione; anche se non
sempre il desiderio di far tornare a vivere la
prosa in questa “piccola Fenice” potrà conci-

liarsi con le esigenze tecniche, organizzative
ed economiche delle stagioni teatrali è co-
munque un ulteriore stimolo a far crescere
lʼamore per il teatro in questa nostra bellissima
città; per questo stiamo già pensando alla
prossima stagione, agli interpreti, agli autori e
alle compagnie da proporre al pubblico feltri-
no, disponibili a raccogliere suggerimenti e
consigli, pur continuando a coltivare una no-
stra idea di teatro, grati delllʼattenzione con cui
fino a qui il pubblico feltrino ci ha seguito.

A ciascuno sarà rimasto dentro, ci auguria-
mo, unʼimmagine, una frase, una parola, uno
sguardo diverso delle rappresentazioni di
questʼultima rassegna: noi vorremmo che si ri-
petesse, pur con modi e protagonisti diversi, la
magia di quellʼora e venti minuti in cui abbia-
mo guardato, ascoltato, idealmente abbrac-
ciato la solitudine e la poesia di Maria Zanella,
scampata allʼalluvione del Polesine, ma non al
proprio destino, come spesso accade nei più
grandi testi teatrali di ogni tempo.

Cristina Pierotti

“Prima che si con-
cluda il nostro
mandato, ci met -

teremo tutti in frac e parte-
ciperemo alla “prima” del
nuovo teatro”.

La dichiarazione dellʼal-
lora assessore ai Lavori
Pubblici, Paolo De Paoli,
apparsa sul Gazzettino di
Feltre il 1° dicembre 1984,
voleva essere un semplice
augurio di fronte alla con-
clusione di un restauro
che sembrava ormai pros-
sima.

Le vicende degli anni
successivi dimostrarono
purtroppo che quellʼauspi-
cio era destinato a rimane-
re un sogno. Un sogno
che a distanza di ben 23
anni non si è ancora rea-
lizzato.

Ma non sarebbe corret-
to dire che in questo arco
di tempo non si sia fatto
nulla.

Fra difficoltà di ogni ge-
nere i lavori di restauro so-
no andati avanti, sia pur a
singhiozzo. Di inaugura-
zione vera e propria del
Teatro “la Sena” non si
parla più, forse proprio alla
luce delle illusioni del pas-
sato.

Tuttavia nel corso di un
recente convegno tenutosi
nella Sala degli Stemmi
del Municipio di Feltre, il
soprintendente Guglielmo
Monti ha parlato chiaro: fin
che non ci saranno le
strutture di sicurezza, il
teatro non potrà aprire i
propri battenti. Come ter-
mine per la conclusione
dei lavori ha indicato la fi-
ne del 2008. Una scaden-
za non lontana, che però
non si sa se sarà rispetta-
ta. Cʼè un problema di fi-
nanziamenti aggiuntivi a
quelli finora ottenuti, e poi
cʼè quello ben più com-
plesso di definire la solu-
zione più adeguata per le
strutture di sicurezza.

Questioni tuttora aperte,
ben presenti alla Giunta di
Alberto Brambilla ed ora
sul tavolo del nuovo sinda-
co Gianvittore Vaccari.

Comunque in attesa del
giorno dellʼinaugurazione
e dopo tanti decenni di
chiusura, cʼè un fatto nuo-
vo che va registrato:
lʼapertura dalla fine del

BILANCIO DELLA STAGIONE
DI TEATRO VENETO E
NUOVE PROSPETTIVE

Il 24 marzo scorso a Feltre, in
una Sala degli Stemmi gre-
mita di gente è stata presen-

tata l’esposizione “Artisti del
‘900. La collezione d’arte con-
temporanea Liana Bortolon”,
allestita presso la Galleria Riz-
zarda e visitabile fino al 28 otto-
bre.

La mostra nasce da un gran-
de gesto di generosità e di
amore verso la città di Feltre,
compiuto dalla giornalista e cri-
tica d’arte Liana Bortolon, feltri-
na d’origine, anche se residente
ormai da lungo tempo a Milano,
la quale ha voluto donare la sua
preziosa collezione di dipinti, in-
cisioni, sculture e disegni, rea-
lizzati da alcuni fra i principali
artisti del Novecento, italiani ed
internazionali, alla sua terra na-
tale, come segno tangibile di un
forte legame, mai reciso, con le
proprie origini, con quei luoghi
che l’hanno vista nascere e cre-
scere, con quei luoghi che
l’hanno aperta “al richiamo del-
la bellezza”, prima di partire per
il capoluogo lombardo, divenuto
dagli anni dell’Università in poi,
la nuova dimora.

Proprio a Liana Bortolon, nel
maggio di quest’anno la Fami-
glia Feltrina ha assegnato il Pre-
mio Santi Martiri Vittore e Coro-
na, in virtù di questo rapporto
affettivo, mai venuto meno, con
la città natale, onorata dal ma-

mese di aprile 2007 del
Teatro, che può essere vi-
sitato il sabato pomeriggio
e la domenica per tutta
lʼestate.

Una occasione da non
perdere, che consente ai
cittadini e ai turisti di am-
mirare la bellezza di quella
che venne definita “La Pic-
cola Fenice”, opera del-
lʼarchitetto veneziano Gia-
nantonio Selva.

Le visite sono possibili a
piccoli gruppi di 15 perso-
ne, sempre per ragioni di
prudenza e sotto la guida

La collezione d’arte
contemporanea Liana Bortolon

di animatori della “Fenice”
e del “Fondaco per Feltre”.

Meraviglia e stupori ga-
rantiti di fronte ad una ar-
chitettura e a decorazioni
che hanno conservato lʼar-
monia e il gusto del tempo
passato.

E poi lʼemozione di po-
tersi sedere, sia pure per
qualche minuto, sulle pol-
troncine di colore rosso
della platea, con la spe-
ranza di poter assistere in
un prossimo futuro a spet-
tacoli teatrali e musicali
degni di un Teatro così ric-
co di storia.

Speranza fra lʼaltro fatta
propria da chi ha seguito i
lavori di restauro: lʼobbiet-
tivo è quello di restituire il
Teatro alla fruizione della
comunità e non certo di
trasformarlo in un gelido
museo.

Quella espressa a suo
tempo dallʼ assessore
Paolo De Paoli è la spe-
ranza di tutti, di chi ha il
senso del bello e la pas-
sione per una storia cultu-
rale e civile che parla an-
cora al cuore della gente.

Gabriele Turrin

gnanimo e amorevole dono del-
la prestigiosa raccolta artistica.

Le ottantanove opere che
compongono la collezione sono
ora esposte presso la Galleria
d’arte moderna Carlo Rizzarda;
esse sono assolutamente etero-
genee fra loro per autori, mate-
riali e soggetti e ben rappresen-
tano quella amorevole casualità
fatta di incontri, occasioni e cu-
riosità, con cui la raccolta si è
formata nel tempo; è la stessa
Liana ad evidenziare come gran
parte delle opere furono a lei
donate dagli artisti che aveva
personalmente incontrato e co-
nosciuto, in occasione di servizi
monografici o di recensioni alle
mostre da lei pubblicati; alcune
furono invece acquistate diret-
tamente dalla giornalista, men-
tre altre le vennero donate in
cambio di lavoro.

L’esposizione è corredata da
un prezioso catalogo scientifico,
curato dalla conservatrice Tizia-
na Casagrande, in cui sono ri-
prodotte a colori tutte le opere
presenti in mostra, con in calce
un’annotazione sulla loro prove-
nienza desunta dai ricordi per-
sonali della Bortolon; ampio
spazio è riservato pure ad
un’appendice documentaria,
con la trascrizione di gran parte
dei documenti dell’archivio pri-
vato della giornalista, attual-
mente presenti in mostra.

L’allestimento, curato dall’ar-
chitetto Ferruccio Franzoia, si
snoda in tre nuclei principali: la
sala “Silvio Guarnieri” al piano
terra, due nuove stanze al piano
ammezzato, ricavate dalla re-
cente sistemazione dei locali
prima adibiti ad abitazione del
custode ed un’ulteriore sala nel
mezzanino. 

Il percorso prende avvio da
alcuni dipinti di importanti mae-
stri del Novecento italiano quali
Campigli, Cassinari, Severini,
Sassu, Fausto Piarandello per
giungere poi ad artisti tutt’ora
viventi anche internazionali, co-
me Renato Balsamo, Bruna
Aprea, Chiara Luraghi, Hiao
Chin, solo per citarne alcuni.
Numerose sono inoltre le pro-
duzioni incisorie con litografie,
acqueforti e acquetinte, fra le
quali spiccano alcuni esemplari
di Braque, Chagall, Afro Basal-
della. Infine, per quanto riguarda
le opere plastiche, in mostra so-
no esposte pure due ceramiche
picassiane prodotte dalla fab-
brica di Madoura ed una scultu-
ra in vetro di Giancarlo Marche-
se. 

Ciò che costituisce l’eccezio-
nalità di questo evento, al di là
degli importanti e celebri nomi
presenti nella collezione, è  si-
curamente la possibilità di ve-

dere esposti un nucleo di docu-
menti originali dell’archivio di
Liana Bortolon, di cui fanno par-
te lettere, biglietti augurali, tele-
grammi, fotografie che permet-
tono di analizzare il fitto scam-
bio di relazioni intercorso fra la
giornalista e gli artisti da lei in-
contrati e intervistati e che con-
sentono di tessere una trama di
rispondenze e corrispondenze
fra questi e la Bortolon, rico-
struendo l’ambiente professio-
nale, artistico e culturale in cui
ella ha vissuto e ha operato. 

All’interno di questo archivio
si ritrovano ad esempio alcune
lettere di Massimo Campigli, le-
gato a Liana da sincera amici-
zia; numerosi sono poi i biglietti
augurali, spesso personalizzati
con schizzi e incisioni, spediti
dagli artisti alla giornalista. 

Fra le fotografie esposte,
molte la ritraggono durante le
visite ai pittori e agli scultori da
lei intervistati, o in particolari
occasioni lavorative; altre inve-
ce vennero scattate personal-
mente da Liana, come ad
esempio l’immagine della fab-
brica di ceramiche picassiane  a
Madoura.

Spesso questi documenti te-
stimoniano anche l’esistenza di
rapporti non propriamente cor-
diali o comunque complessi,
quali quelli intercorsi con la mo-
glie di Sironi, a causa di alcuni
aneddoti (reali e ben noti al-
l’epoca) riportati dalla Bortolon
nell’articolo da lei pubblicato sul
pittore.

L’apparato documentario di-
viene quindi in questo caso, un
commentario diretto, in prima
persona, della collezione; si po-
ne come imprescindibile fonte
per conoscere ed approfondire
la sua genesi e il suo sviluppo
nel tempo e per indagare lati
privati e solitamente poco noti
degli artisti presenti  in essa. 

Il documento si integra total-
mente con l’opera d’arte e per-
mette al visitatore della mostra
di giungere ad una conoscenza
completa e complessa di questa
importante raccolta artistica; i
documenti  fanno rivivere la col-
lezione attraverso i ricordi e il
vissuto reale della protagonista
di questo lungo viaggio nell’ar-
te, durato tutto una vita e che,
attraverso la donazione alla città
di Feltre, ha ora la possibilità di
proseguire e di diventare ogget-
to di premurosa cura e studio
per tutti coloro che amano l’ar-
te, in particolare per i giovani, ai
quali Liana Bortolon si rivolge
direttamente, col desiderio che
essi “condividano questa pas-
sione e ne condividerla mi ricor-
dino”.

Eleonora Feltrin

Foto BIT & Nero

Artisti del ‘900

Interno del teatro. Foto Bit & Nero



dichiarata “comprensione” del malessere
espresso nel referendum di Lamon prima
e Sovramonte dopo, ma prive di una pro-
posta organica di azioni mirate ad un ap-
profondimento non amministrativo, ma
culturale del problema. 

Il risultato? Un effetto domino che ha
prodotto un “vengo anchʼio!” da parte di al-
tri Comuni confinanti con lʼinvidiata Regio-
ne Autonoma e il conseguente “no, tu no”
da parte dei trentini. 

Cʼè da augurarsi che queste pagine
vengano lette da molti tra semplici cittadini
e rappresentanti in ambito politico-ammini-
strativo, con uno spirito costruttivo che par-
tendo proprio dallʼepisodio del parroco che
si prese la responsabilità di “sovrintende-
re” ai lavori di costruzione (da parte degli
stessi cittadini) di una strada che consen-
tisse al sovramontino un minimo di colle-
gamento con la viabilità principale, confer-
mino ancora una volta la capacità dei bel-
lunesi di superare le difficoltà senza troppo
piangersi addosso, ma credendo in se
stessi.

Cristina Pierotti
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Maria Montessori e Ida Pilotto
Ritratto di una pedagogista feltrina

Molti telespettatori
hanno imparato a
conoscere Maria

Montessori (Chiaravalle
1870 , LʼAja 1952) gra-
zie al film in due puntate
trasmesso di recente.

La Montessori fu una
grande pedagogista che
seppe mettersi dalla par-
te dei bimbi e capirne
lʼintelligenza e le poten-
zialità. Tuttavia dovrem-
mo tener conto anche di
unʼaltra pedagogista, Ida
Pilotto, nata a Feltre nel
1858 e deceduta a Pa-
dova nel 1941 che sep-
pe precedere la Montes-
sori in alcune fondamen-
tali intuizioni. Per en-
trambe fu cruciale lʼin-
contro con la disabilità
infantile: se Maria, alla fi-
ne dellʼottocento e dopo
la laurea in medicina,
nella scuola magistrale
ortofrenica di Roma si
occupò di bimbi ricove-
rati in manicomio, Ida a
Padova nel 1888 diven-
ne direttrice dellʼIstituto
Rachitici . 

“Emaciati dalla mise-
ria -li descrive Ida-, rat-
trappiti, sciancati, gibbo-
si, cerei, ansanti per ogni
piccolo movimento, mi
fecero piangere di pietà
e tenerezza e fui loro
madre.” 

Per loro mobilitò le si-

gnore benestanti di Pa-
dova che procurassero
cibi variati e gustosi. I
bimbi infatti avevano a
pranzo e cena solo le mi-
nestre delle cucine di ca-
rità. Tra loro cʼerano i figli
di alcolisti: “potei racco-
gliere un cumulo di an-
gosciose miserie, di pie-
tose scene, di desolanti
episodi della vita infanti-
le per effetti dellʼalcoli-
smo.” Per loro scrisse e
pubblicò nel 1889 “ Sal-
viamoli”, un testo basato
sui disegni di Blin e Vi-
gourou che dedicò ai
“fanciulli inconsci, inco-
minciando dalla scuola,
ove vivono le migliori ore
del giorno.”

Per la sua scuola dʼin-
fanzia Ida Pilotto prima
fece scomparire il vino
dalla sua mensa, poi la
minestra. A volte di fron-
te a tante necessità sal-
tava i pasti per “compra-
re un oggetto, una vi-
gnetta, una pianta.”

Abituata ai sacrifici , si
era diplomata maestra a
diciotto anni e a dicianno-
ve insegnava a Vellai di
Feltre a 140 piccoli “mon-
tagnardi” come li chiama-
va che “annaffiavano con i
resti di neve e di fango che
restavano sugli zoccoli” il
pavimento di una “stam-
berga malsana, senzʼaria,

senza luce, dai crepacci
delle pareti e del soffitto
lʼumidità faceva lastre di
ghiaccio, o strati di brina”.

Restava a scuola no-
ve ore al giorno perché
alla sera arrivavano i pa-
dri e i fratelli maggiori
che si industriavano ad
imparare a leggere e
scrivere.

Eppure “le ore passa-
vano veloci e liete” e nel-
la maturità quel periodo
divenne per lei “ricordo
soave, ricordo caro che
aggiunge energia e vole-
re alle mie aspirazioni
dʼoggi”.

Capì, in seguito ad una
visita ad un giardino dʼin-
fanzia, che la sua voca-
zione era per i più piccini
e dopo un secondo diplo-
ma conseguito a Verona
vi aprì un asilo. Passò
poi a Padova dove diven-
tò direttrice di uno dei
due giardini dʼinfanzia
della città, si sposò e vis-
se fino alla morte.

Si può dire che inse-
gnò basandosi sulla con-
tinua osservazione dei
suoi piccoli allievi, cer-
cando ogni strada per
raggiungere la loro intelli-
genza e per educarne il
carattere. Nella bibliote-
ca civica di Feltre sono
custoditi alcuni suoi dise-
gni, premiati allʼesposi-

Lo si segue con una logicità disarman-
te questo libro dellʼavvocato feltrino
Enrico Gaz e ci si chiede perché tutti

coloro che hanno parlato, discusso, scritto
sul “caso Lamon” non siano riusciti ad arri-
vare alla conclusione così naturale che pri-
ma di qualsiasi secessione, prima di ogni
rivendicazione di autonomia, vanno ritro-
vate le motivazioni, innanzitutto culturali,
per abitare in montagna. 

Gaz non lo dice, ma è evidente che

spesso una dose di superficialità e pregiu-
diziali ideologiche non hanno consentito di
dare un seguito più felice a quello squillo di
tromba che è stato il referendum lamone-
se. Molti di noi si sono persino convinti che
quella zona del feltrino fosse in realtà più
legata culturalmente al trentino, mentre la
storia ci dice il contrario. Le dichiarazioni di
politici e  amministratori, da qualsiasi parte
provenissero, sono andate in ordine spar-
so e nella direzione sbagliata, verso una

Nella bella cornice
della cavea del ri-
storante Al Borgo di

Belluno, è stato presenta-
to lo scorso 18 giugno
lʼultimo lavoro di Giovanni
Larese , edito dalla casa
“Canova”. Gli “Amici del
Borgo” e quelli del Circolo
Cultura e Stampa Bellu-
nese hanno così potuto
accostarsi ad unʼopera
che mette in evidenza
non solo dei passaggi
cruciali nella storia della
città di Belluno, ma una
serie di cambiamenti che
tuttavia hanno consentito
alla città di mantenere
evidente una propria
identità sia dal punto di
vista urbanistico e archi-
tettonico, sia da quello
culturale, di cui, forse, cʼè
scarsa consapevolezza.

Nella presentazione
dellʼautore, che ha voluto
riprodotte su schermo

molte delle 150 immagini
pubblicate nel bel volu-
me, grande attenzione è
stata posta per quegli
aspetti della storia di Bel-
luno che hanno determi-
nato un certo assetto so-
ciale (dove per secoli la
distanza tra classi ab-
bienti e mondo contadino
è rimasta evidente) e una
sorta di isolamento del
capoluogo, spesso poco
“riconosciuto” dal resto

del territorio provinciale. 
Molti i riferimenti anche

allʼattualità che provoca-
no anche il sorriso del let-
tore, quando ad esempio
si parla dei numerosi
ponti sul Piave, costruiti e
distrutti in vari momenti
storici dallʼ800 al secolo
nostro, o le difficoltà di
collegamento tra la città e
la pianura, tra la città e le
valli della provincia di
Belluno.

Insomma, un libro per
conoscere Belluno anche
attraverso un prezioso e
accurato materiale foto-
grafico, e riflettere sulla
storia di questa città che
spesso ha pagato il prez-
zo delle grandi calamità
naturali e degli eventi bel-
lici, fornendo sempre con
generosità un tributo pre-
zioso per la libertà del
Paese.

c.p.

Belluno tra Ottocento e Novecento 
Il volume di Giovanni Larese presentato al Borgo

zione internazionale dei
giocattoli di Milano del
1891. In queste tavole
vediamo venti strumenti
adatti a sviluppare lʼintel-
ligenza dei bimbi attra-
verso i sensi. Cʼè la sca-
tola delle “droghe”: la-
sciava vedere, ma non
odorare il contenuto di
nove misteriose scatoli-
ne. Il piccolo guidato
“con soave conversazio-
ne materna” (scriveva
Ida) riconosce da solo le
brocche di garofano, la
noce moscata, lo zaffera-
no, il pepe esercitando la
vista, lʼodorato, il tatto.

“Non vedete …non so-
no i vostri occhietti, né la
vostra bocca, né le orec-
chie che devono indovi-
nare che cosʼè questo…
è questo che deve capi-
re!” e sfiorava il nasino
del bambino.

Altri giocattoli educa-
vano il tatto, lʼudito, il gu-
sto, la vista: il tutto otte-
nuto con giochi, marce,
canti. Il metodo che ideò
e che lei chiamava “gin-
nastica dei sensi” fu reso
pubblico nel 1895 nel
suo saggio “Lezioni
dʼaspetto e lezioni di co-
se”; tale sistema educa-
tivo costituisce la pre-
messa del metodo della
Montessori che fu pub-
blicato ben dieci anni do-

po, nel 1909. 
Ida capì che lʼintelli-

genza del bimbo veniva
raggiunta efficacemente
in una ambiente fatto a
sua misura, luminoso e
gradevole, specialmente
usando quei potenti “ca-
nali di comunicazione”
che sono i cinque sensi .
Concetto che più ampia-
mente trattò ne “Lʼarte
dellʼeducazione infanti-
le”, idea rivoluzionaria,
ma che oggi non le viene
riconosciuta perchè con-
siderata felice scoperta
di Maria Montessori.

Il messaggio educati-
vo di Ida Pilotto si riassu-

me forse in queste sue
parole: “la maestra si fa
piccina piccina per avvi-
cinarsi alle sue tenere
creaturine”.

Non è questa la base
del futuro metodo mon-
tessoriano che pone al
centro il bambino e ne fa
un piccolo maestro del-
lʼinsegnante?

Forse la fiction TV può
essere indirettamente di
aiuto a riscoprire una pe-
dagogista feltrina, rima-
sta a lungo in ombra, che
ha scritto una pagina im-
portante nella storia del-
lʼeducazione italiana.

Giuditta Guiotto

RIPARTIRE DA LAMON OLTRE IL REFERENDUM
Il libro di Enrico Gaz va oltre gli slogan

Nel centro storico di Belluno
Via del Cansiglio, 12 - Tel. 0437.941252
Chiuso domenica sera e lunedì tutta la giornata
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Goffredo Parise nac-
que a Vicenza lʼ8
dicembre 1929, da

Ida Wanda Bertoli, abban-
donata dal padre naturale
di Goffredo prima ancora
della sua nascita. Lo scrit-
tore visse col nonno ma-
terno e con la madre in
unʼinfanzia segnata da dif-
ficoltà economiche e da
una sorta di forzato isola-
mento: nel tentativo di pro-
teggerlo dalle angherie dei
compagni, che lo deride-
vano a causa della sua
condizione di figlio natura-
le (o “illegittimo”, come si
diceva in quegli anni), la
famiglia lo tenne il più pos-
sibile in casa, e gli venne
raccontato che il padre era
morto.

Il regime economico
della famiglia cambiò
quando la donna nel 1937
sposò Osvaldo Parise, di-
rettore di un quotidiano lo-
cale, che qualche anno
dopo diede il suo nome a
Goffredo. Presto la fami-
glia si trasferì a Venezia e
proprio nella città laguna-
re, nel 1951, Neri Pozza
pubblicò il primo romanzo
dellʼautore, “Il ragazzo
morto e le comete”, cui se-
guì, nel 1953, “La grande
vacanza”. Dopo alcune
brevi collaborazioni
allʼ«Alto Adige» di Bolzano
e allʼ«Arena» di Verona lo
scrittore si trasferì a Mila-
no. Qui iniziò a lavorare
con la casa editrice Gar-
zanti, presso la quale pub-
blicò, nel 1954, “Il prete
bello”, accolto con molte
perplessità dalla critica,
ma destinato a rimanere
anche negli anni successi-
vi uno dei libri più venduti
del dopoguerra. Nel 1955
Parise cominciò a lavorare

Torino 9 maggio 1973

Caro Parise,
tenevo lì il tuo Sillabario, e ogni tanto ne leggevo

un pezzo, e ora che lʼho letto tutto tengo a scriverti
che questa tua poetica, questa tua precisione nel ren-
dere facce, cibi, giornate, funziona molto bene. Fin-
ché leggevo la tue dichiarazioni nei colonnini del Cor-
riere potevo dire: ma sì, le solite cose che ogni tanto
si dicono per cercare di scrollarsi di dosso lʼintellet-
tualismo di cui non possiamo liberarci, rimpiangendo
un modo di raccontare che tanto ormai non riesce più
a nessuno, perché è finito con i russi dellʼOttocento.
Invece in pratica sei riuscito a fare qualcosa di diver-
so da come si faceva ieri e da come si fa oggi, proprio
nel modo di costruire il racconto, di mettere a fuoco il
vissuto attraverso alcuni particolari e non altri, e a da-
re un taglio alla prosa che è molto tuo e serve molto
bene a quello che vuoi dire, insomma uno stile. E an-
che quel tanto di partito preso che ci metti nellʼappli-
care questa tua poetica, è proprio il segno del fatto
che scrivi oggi, che “esegui unʼoperazione letteraria”
(protesta pure) e il senso di quello che fai è proprio lì.
Come esempio di racconto che mi piace (non tutti mi
piacciono ugualmente) citerò AMICIZIA e in genere
quelli del tipo più indiretto e con movimenti nel tempo.

Tanti cari saluti
Tuo

Calvino

GOFFREDO PARISE
In autunno le iniziative del Circolo
per uno scrittore da svelare

per il «Corriere della Se-
ra». Nel 1957, Parise spo-
sò Maria Costanza Spero-
ni; suo testimone di nozze
era stato lo scrittore Gio-
vanni Comisso.

Negli anni Sessanta,
allʼattività di scrittore si af-
fiancò quella di sceneg-
giatore e Parise collaborò
alla sceneggiatura dei due
film di Mauro Bolognini:
Agostino (1962, dal ro-
manzo di Alberto Moravia)
e Senilità, anchʼesso del
1962, tratto dal romanzo di
Italo Svevo. Tra le altre
esperienze cinematografi-
che, vanno ricordati i film e
la collaborazione con Fel-
lini per un episodio di Boc-
caccio ʻ70  e per il film Ot-
to e mezzo (1963). Nel
1963 il legame con Maria
Costanza Speroni si con-
cluse con la separazione
e, da questa esperienza di
crisi affettiva, nacque
“Lʼassoluto naturale”,
scritto per il teatro e incen-
trato sullʼanalisi del rap-
porto di coppia: lʼopera an-
dò in scena al Teatro Me-
tastasio di Prato nel 1968,
per la regia di Franco Enri-
quez (interpreti Valeria
Moricone e Renzo Monta-
gnani). Nel 1965 uscì il ro-
manzo “Il padrone” che
valse a Parise il premio
Viareggio e che esprime,
nella rappresentazione del
lavoro in fabbrica, il disa-
gio esistenziale in una so-
cietà che sempre più cer-
ca di annullare lʼidentità in-
dividuale.

Nel 1966 Parise pubbli-
cò “Gli americani a Vicen-
za”, un racconto scritto
dieci anni prima; nello
stesso periodo conobbe la
pittrice Giosetta Fioroni
che divenne la sua com-
pagna. Nel 1969, alcuni
racconti scritti tra il 1962 e
il 1966 furono riuniti in vo-
lume col titolo “Il Crema-
torio di Vienna”. Intanto si
intensificò lʼattività di gior-
nalista e, dai viaggi di la-
voro, scaturirono i volumi
Cara Cina (1966), Due, tre
cose sul Vietnam (1967),
Biafra (1968); negli anni
successivi Guerre politi-
che (1976, su Vietnam,
Biafra, Laos e Cile), New
York (1977), Lʼeleganza è

frigida (1982, sul Giappo-
ne).

Dopo aver pubblicato i
racconti di Sillabario n. 1
(1972), Parise tornò a la-
vorare per il cinema colla-
borando alla sceneggiatu-
ra del film Ritratto di bor-
ghesia in nero di Tonino
Cervi (1978). Nel 1979
scrisse LʼOdore del san-
gue. Nel 1982 uscì il Silla-

Goffredo Parise e Italo Calvino
una storia di amicizia e letteratura

Per capire Parise e per dare una lettura, seppure
parziale della sua opera più celebre – Il prete
bello – possiamo ricorrere a quello strumento

noto come analisi letteraria comparata, e per farlo
chiamiamo in causa un autore che con Parise ha
condiviso non solo lʼetà anagrafica, ma anche il con-
testo geografico. Stiamo parlando di Luigi Meneghel-
lo, che abbiamo avuto lʼonore di ospitare in un incon-
tro che resterà memorabile nella storia del Circolo
Cultura e Stampa Bellunese e che ricordiamo anche
in queste righe a pochi giorni dalla sua scomparsa. 

Entrambi vicentini, entrambi nati negli anni ʼ20 del
secolo scorso, condivisero non solo il mestiere di
scrittore, ma anche lʼattaccamento alla propria terra –
il Veneto e la provincia vicentina in particolare- tanto
da farne il soggetto delle loro opere più amate e co-
nosciute: Libera Nos a Malo, pubblicato nel ʼ63 da
una parte e Il prete bello dallʼaltra, uscito nel 1954. 

Nonostante un decennio separi questi due episodi
fondamentali della letteratura italiana, le analogie che
vi possiamo ritrovare sono molte, come pure molte le
differenze che contribuiscono a restituirci una visione
complessa e infinitamente ricca di sfumature di que-
sto microcosmo chiamato Veneto. 

La trama de “Il prete bello” è certamente nota: il
narratore è Sergio, che vive con la madre, il nonno
malato di prostata ed alcuni amici, primo tra tutti lʼin-
separabile Cena, protagonista di una serie di scorri-
bande in caccia di cibo e denaro attraverso il quartie-
re. Nel caseggiato in cui abita Sergio vive una umani-
tà varia e composita, dalla signorina Immacolata, zi-
tella e padrona dellʼintero stabile, alle signorine Wa-
lenska, anchʼesse nubili come la Botanica e Camilla;
dal ciabattino al cavalier Esposito, che vive con le
cinque figlie. In questo ambiente opera il parroco del
rione, don Gastone Caoduro, giovane e fervente fa-
sciasta.. Del tutto passivo di fronte alle sempre più
audaci avances delle sue improbabili corteggiatrici, il
parroco attraversa turbando i cuori e la tranquillità del
caseggiato. Quando in questo ambiente povero arri-
va Fedora, giovane e bellissima ragazza che riceve
di continuo visite di militari in libera uscita, don Gasto-
ne si innamora di lei e viene ricambiato, mentre il ca-
valier Esposito si danna perdutamente. La conclusio-
ne del romanzo, realisticamente amara e disincanta-
ta, non concede nessun sollievo al lettore, quasi ad
intimargli che il tema dellʼopera è la vita vera e non la
finzione spesso consolatoria che molti si aspettano
dalla letteratura. 

È forse proprio nel finale che spicca in maniera più
evidente la differenza tra Meneghello e Parise: pur
narrando di uno stesso contesto geografico e sociale
in un lasso di tempo tangente in molti punti, Mene-
ghello scelse lʼironia e un linguaggio schietto e popo-
lare per ritrarre il paese della provincia vicentina, la

gente e la sua cultura dagli anni trenta agli anni ses-
santa attraverso una rivisitazione autobiografica degli
usi, costumi, figure pittoresche, della vita sociale che
ha conosciuto nel corso della sua infanzia e giovinez-
za nel paese natale. Il tutto è però avvolto da un man-
to di nostalgia e di reverenziale pietas che eleva le
cose – anche quelle banali e grottesche – alla dignità
di soggetti letterari, e i protagonisti a soggetti di
unʼepica locale eppure a suo modo grandiosa. 

Niente di tutto questo ritroviamo in Parise: i perso-
naggi, i luoghi, i costumi, la vita e le vicende umane
sono guardate dal “di dentro” con piglio satirico e dis-
sacrante, con un cinismo che non concede pietà e
scopre spietatamente le debolezze del genere uma-
no. Tuttavia non cʼè accusa in questo, semmai un bo-
nario disincanto che riconosce nellʼuomo e nelle sue
fragilità la manifestazione della pienezza della vita. 

Il Prete bello è stato più volte descritto dalla critica
come un romanzo picaresco, intendendo con questo
termine un genere letterario consolidatosi nella tradi-
zione spagnola secondo cui il protagonista è una per-
sona spesso di umili origini la cui vita è segnata da
una serie di peripezie, di ingiustizie e di battaglie con-
tro un destino sfavorevole. Nel caso di Parise il  ca-
rattere “picaresco” è da intendersi non tanto riferito al
solo protagonista, ma coralmente a tutti i personaggi
del racconto, segnati in diverso modo da un fato non
certo favorevole, da eventi e condizioni di vita al limi-
te tra la povertà e la follia. 

Mentre Meneghello ha composto in episodi il suo
capolavoro più amato, slegati ma uniti dal filo rosso
del ricordo e della nostalgia, Parise al contrario scrive
un romanzo cronologicamente ordinato ma fittamen-
te intessuto di drammi singolari e collettivi, scanda-
gliati con irriverente e quasi crudele disincanto da
parte dellʼautore che non dissimula la propria consa-
pevolezza del gusto amaro e per niente eroico della
vita. 

Così Parise descrisse la nascita del suo romanzo
più celebre: «Avevo pubblicato già due romanzi [Il ra-
gazzo morto e le comete La grande vacanza], essi
avevano ottenuto un buon successo di critica ma po-
chi li conoscevano ed erano introvabili. Volevo dun-
que scrivere un altro romanzo che mi tenesse com-
pagnia durante lʼinverno milanese (lʼautore era giunto
da poco a Milano, nel ʼ53), che mi divertisse, che mi
commuovesse quel tanto da cacciare il freddo e la
solitudine: un romanzo con molti personaggi allegri e
sopra ogni altra cosa un romanzo estivo che mi fa-
cesse un poco caldo». 

Ne uscì “Il prete bello, dove in realtà non ritroviamo
qual calore che era nelle intenzioni del suo autore e
lʼallegria si insinua in una visione assai acre dellʼesi-
stenza umana. 

Sara Bona 

bario n. 2 che concluse
quellʼanalisi dei sentimenti
condotta da Parise con
unʼattenzione sempre par-
tecipe: nei due volumi, da
alcuni considerati il suo
vero capolavoro, lʼautore
dedica a ciascun senti-
mento un breve racconto,
da cui emerge una sorta di
riscoperta dei più autentici
valori umani.

Negli ultimi anni Parise
visse soprattutto in Vene-
to, a Ponte di Piave; gra-
vemente malato, morì a
Treviso il 31 agosto 1986.

VIAGGIO NEL VENETO LETTERARIO

GOFFREDO PARISE.“IL PRETE BELLO”
Fede e satira dellʼItalia Anni Venti in uno dei testi più letti dal
dopoguerra ad oggi

JAUFRÉ

a Goffredo Parise

Jaufré passa le notti incapsulato
in una botte. Alla primalba s’alza
un fischione e lo sbaglia. Poco dopo
c’è troppa luce e lui si riaddormenta.
è inutile impresa di chi tenta
di richiudere il tutto in qualche niente
che si rivela solo perché si sente.

Eugenio Montale

(Diario del ‘71 e del ‘72)
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Il termine “ladino”, per significare la lingua
parlata nelle Dolomiti, deriva da “latino”, non
tanto in maniera diretta, quanto piuttosto deri-

vata, lungo complessi itinerari socio-linguistici
ed anche politici, in seguito a successive conta-
minazioni della parlata locale nella distinzione
dal linguaggio di popolazioni vicine. La confer-
ma, in un saggio apparso su Civiltà storiche e
Comunità rurali delle Alpi della Fondazione An-
gelini di Belluno (1998) il professor Johannes
Kramer, docente di Linguistica all’Università di
Treviri, ha documentato come il temine “latino”
compaia già in Dante e in Boccaccio col signifi-
cato di “italiano”, nel senso di lingua dotta, di-
stinta dal gergo dialettale. Il termine Latinus si
radica quindi per opposizione rispetto a parlate
circostanti, in genere non romanze. Latinus, co-
me definizione di lingua locale, si è potuto con-
servare fino ad oggi soltanto in due zone delle
Alpi centrali, nell’Engandina e nelle Dolomiti. Va
fissato attorno al X secolo il periodo in cui finisce
l’uso generale del termine Latinus per indicare la
lingua che era stata dei Romani e delle popola-
zioni romanizzate: Latinus-ladin prese invece ad
indicare aree di residualità sociale linguistica.
Essenziale in questo processo si rivelò non tanto
la collocazione geografica rispetto ai paesi che
continuavano a parlare una lingua romanza, ma
una posizione decentrata, marginale, rispetto ai
centri del nuovo potere politico ed economico.
Scrive Kramer: “ Il motivo per cui l’Engandina (e
non la Surselva molto più conservativa) divenne
un’area di ritirata per la definizione di lingua la-
din non è tanto da porre in relazione con il fatto
che la patria del termine romanice sia da ricer-
care in occidente, quanto piuttosto con il fatto
che ladin come definizione della lingua popolare
era tollerabile soltanto lontano dai centri dove ri-
maneva l’uso dotto del latino, ad esempio attor-
no alla sede vescovile di Coira”. Insomma lì do-
ve si usava ancora il vero latino non aveva sen-
so una contrapposizione latino-ladin, mentre
questa poteva affermarsi laddove ladin distin-
gueva una parlata a fondo romanzo, rimasta iso-
lata da contesti dotti, e distinta dai dialetti non
romanzi o di nuove popolazioni. È interessante
notare quindi come anche “ab origine” il termine
ladin abbia un carattere più sociale che stretta-
mente linguistico.

La stessa situazione, con le dovute modifiche,
si applica anche alle Dolomiti. È qui che bisogna

distinguere fra il termine Ladino, attribuito ai lin-
guaggi dolomitici dagli studiosi, per ragioni so-
prattutto geopolitiche, e la consapevolezza inter-
na delle popolazioni dolomitiche di parlare un
linguaggio ladino e di definirlo come tale. Questa
consapevolezza secondo il Kramer, che cita le
testimonianze di Thomas Gartner e di Johann
Baptist Alton, era ristretta nei primi trent’anni
dell’Ottocento alla Val Badia e, all’interno della
Badia, alla valle inferiore, specificatamente ai
paesi di La Valle, Longiarù e San Martino, che si
definivano ladini, mentre gli altri erano badioti.
Ma poiché, sempre ai primi dell’Ottocento, ap-
parvero chiare le somiglianze fra dialetti dolomi-
tici e quelli dell’Engandina (il primo a richiamare
l’attenzione su queste affinità fu l’avvocato Si-
mone Petro Bartolomei, originario di Pergine in
Valsugana) i linguaggi soprattutto tirolesi este-
sero la definizione ladino a tutte le valli dolomiti-
che. E questo termine si radicò anche oltre la zo-
na di Badia. Anche in questo senso i linguisti ti-
rolesi usavano il termine ladino per differenziare
il linguaggio dolomitico dalle parlate circostanti
in quanto vi vedevano presenze retiche che po-
tevano accomunare i Ladini alla Rezia Engadine-
se. È interessante quindi notare, in questa pro-
spettiva, come l’etnia non sia il linguaggio, ma
l’identificazione che in esso si compie. È la scel-
ta di un’appartenenza dentro un linguaggio.

Oggi la definizione di ladino per l’idioma loca-
le è di uso corrente nelle quattro valli che si svi-
luppano dal massiccio del Sella (Badia con  Ma-
rebbe, Gardena, Livinallongo e Fasa). Il termine
viene inoltre utilizzato per i dialetti di Cortina
d’Ampezzo, come pure del Cadore, Agordino,
Zoldo e Comelico. “Questa situazione – scrive il
Kramer – è certamente attribuibile in primo luo-
go alle attività di persone locali o straniere inte-
ressate alla lingua. Ovvero, la propagazione del
nome ladin per i dialetti del Sella e dell’Ampez-
zano è da collocarsi nella cornice degli sforzi di
sviluppo linguistico e culturale sullo sfondo della
problematica austriaca della nazionalità del pe-
riodo fra il Compromesso austro-ungarico
(1867) e la prima Guerra mondiale (1914-1918).
L’espansione della definizione verso dialetti a
meridione dell’antico confine austro-ungarico,
invece, va attribuita al periodo dopo il 1968, al-
lorché in settori della vita pubblica in Italia co-
minciò a prendere piede una coscienza del valo-
re di forme linguistiche e culturali regionali e ci si

Nella parlata ampez-
zana il nome del
Passo Falzarego è

El Fóuzargo e deriva da
fóuze, falce: forse memo-
ria di un tempo in cui i pra-
ti intorno venivano falciati,
o forse per la forma della
bastionata rocciosa sulla
destra del passo. Karl Fe-
lix Wolff, il raccoglitore di
leggende dolomitiche, tra-
smise unʼinterpretazione
ben più poetica, ma poco
plausibile: la parola avreb-
be inteso ricordare un “fal-
so re”.

La leggenda di Fanes
narra che lʼomonimo re-
gno venne fondato da una
principessa, figlia di una
ninfa dei boschi, e fiorì
grazie a un patto di amici-
zia stretto con le marmot-
te. Un giorno una regina
della stirpe di Fanes sposò
un re straniero: costui si
diede alla conquista di
nuovi regni, grazie alle ar-
mi infallibili della figlia Do-
lasilla, che era invulnerabi-
le. Venne rotto il sodalizio
con le marmotte e fu stret-
to unʼalleanza con lʼaquila,
animale bellicoso. La bra-
ma di dominio spinse il re
a tentare la conquista del
regno sotterraneo di Auro-
na, nel monte Padon, con-
fidando nellʼaiuto del po-

polo dei Cayutes, esperto
nello scavo di gallerie. Ma
con lʼaiuto del mago Spina
de Mul, i Cayutes  riusciro-
no a sconfiggere Dolasilla
e a vincere i Fanes. Fu al-
lora che la regina di Fa-
nes, rimasta cieca, si ricor-
dò dellʼantica alleanza con
le marmotte, insieme alle
quali era rimasta, come
pegno dʼamicizia, Luyan-
ta, la sorella gemella di
Dolasilla. Luyanta ricom-
parve e portò in salvo i po-
chi Fanes che erano so-
pravvissuti alla guerra. Il re
che per avidità di conqui-
sta aveva abbandonato il
suo popolo fu trasformato
in una bastionata rocciosa
del Lagazuoi. Da lui, il “fal-
so re”, avrebbe preso no-
me il passo di Falzárego.

Il passo Falzárego, che

agli occhi dei conoscitori
della storia locale suscita
sempre un poʼ di sogge-
zione ricordando in ognu-
no le sanguinose ed este-
nuanti battaglie, alla luce
di questa leggenda, quasi
ad ironia della sorte sem-
bra essere una materializ-
zazione della leggenda
stessa. I Cayutes, abili
scavatori di gallerie, si so-
no in seguito trasformati
nei nostri Alpini e nei corri-
spettivi austroungarici, i
Kaiserjager, che per anni
scavarono gallerie nelle
rocce. Un altro segno di
questa bellissima leggen-
da è il famoso “parlamento
delle marmotte”, straordi-
naria combinazione tra
prati verdi e massi erratici
disposti ad anfiteatro…

Fabiano Nart

Il Falzarego: il falso re?

LATINO E LADINO

E il folletto invitò gli gno-
mi a guardare dalle fine-
strelle le montagne prota-
goniste della sua fiaba; poi
con voce profonda, segno
di unʼintensa partecipazio-
ne, cominciò a narrare…

Cʼera una volta un dra-
go rosso, talmente rosso e
luccicante che sembrava
cosparso di preziosi rubini.
Si chiamava Rubro e vive-
va tra il mare e sconosciu-
te terre dove si narrava

che un Sole infuocato, al-
lʼora del tramonto, incen-
diasse le onde. Era un
drago curioso, indolente e
ribelle. Sputava fuoco
contro chi si permetteva di
importunarlo. Era, per
giunta, vanitoso: si lustra-
va per ore e ore le squame
già di per sé lucenti e si
cospargeva di rare essen-
ze di sandalo e bambù, la-
sciando sempre una per-
sistente scia odorosa nel-

ZOLDO TRA NATURA E LEGGENDE NELLE PAROLE INCANTATE
DI LUISANNA CAMPO

“La ma sa bela la nef” è insieme il titolo di un rac-
conto e di uno spettacolo teatrale che ha incantato la
platea del Teatro Comunale di Belluno lo scorso inver-
no. Lʼautrice è Luisanna Campo, che con la Compa-
gnia Teatro Danza “Al Comparetol” è scesa in città
dalle innevate cime zoldane per portare un soffio di
poesia e di un po  ̓di quella magia che si annida tra le
rocce dei Monti Pallidi. 

Il testo è tratto dal racconto “Fiori di Terre Lontane”,
unʼopera che attende ancora di essere pubblicata, ma
della quale Don Chisciotte – grazie alla gentile con-
cessione dellʼautrice – vuole darvi in queste pagine
unʼanteprima che profuma di fiori, leggende, folletti. 

I fiori e le piante, ma più in generale la natura, sono
il filo conduttore di questi racconti, che seguendo an-
che lʼavvicendarsi delle stagioni, narrano di una terra
lontana, dei suoi miti, delle sue tradizioni antiche e di
una magia che ancora oggi rivive nelle parole con cui
si nominano fiori ed erbe, nei nomi delle montagne,
nelle tracce di un mondo che sembra irraggiungibile e
fatato.

lʼaria. Talvolta lʼessere così
presuntuoso oscurava la
sua sfolgorante bellezza,
ma lo incitava e perseguire
i suoi scopi. Una notte, in
sogno, gli apparve una
lanterna rossa che illumi-
nava un immenso trono
scolpito nella roccia: era
per lui un trono divino,
adeguato alla sua incon-
trastata potenza. Senza
interrogare le stelle, da cui
temeva unʼavversa rispo-
sta, si avventurò per le lan-
de desolate, verso un re-
gno sconosciuto nel quale
trovò quel trono: un solita-
rio titanico seggiolone roc-
cioso degno di Dio. Così
gli apparve il Pelmo. Ru-
bro avrebbe sfidato qua-
lunque ostacolo, dalle pro-
fondità degli abissi ai lun-
ghi silenzi del deserto, pur
di sedere su quellʼambito
trono, incurante di provo-
care le ire di una divinità
celeste. Pieno di sé, non
aveva tenuto in considera-
zione la sacralità del luogo
e, fino a quel momento,
non aveva avuto remore
nel compiere sfrenate dis-
solutezze. 

Ma tra lui e il trono si
frapposero infiniti ostaco-
li: dovette superare sen-
tieri impervi, pantani, de-
serti assolati, acque che
pullulavano di sconosciu-

te creature; temette di
non poter più raggiungere
lʼagognato trono: un sedi-
le ancora lontano dai suoi
passi sempre più claudi-
canti e affaticati. Lo scon-
forto non gli tolse comun-
que la volontà di prose-
guire. Giunse finalmente,
ormai esausto, in prossi-
mità del trono. Fra tante
creature primordiali che
popolavano la terra, lʼac-
qua e il cielo, cʼera un ca-
vallo alato dal vello ar-
gentato, diretto discen-
dente dei preziosissimi
cavalli di re Salomone.  

Era unʼindomabile crea-
tura che si lasciava guida-
re solo dal canto del vento.
Il cavallo alato, dalla soglia
di una nuvola, si fermò a
guardare il drago e ne intuì
gli intenti; lo afferrò per la
coda cercando di tratte-
nerlo con tutte le sue forze.
Cercava in tutte le maniere
di dissuaderlo dal volersi
sentare sul trono, nel qua-
le si annidava un orribile
presagio e la sua roccia
friabile lo diceva aperta-
mente. 

Il drago, giunto a pochi
passi dal trono, mentre
stava per aggrapparsi al-
lʼultimo sperone di roccia
per issarsi in cattedra, fu
trafitto da dardi infuocati:
gli si era scagliata addos-

so lʼira divina con la po-
tenza di mille soli. Fiumi
di sangue sgorgavano
come cascate dalle sue
squame. La testa mozza-
ta e maciullata penzolava
come un lembo di carne
smembrato dalla foga di
un branco di belve feroci.
La lunga coda sbatteva
gli ultimi grevi colpi, di-
stanziati tra loro, imbrat-
tando ad ogni levata un
ciuffo di felci giganti. Era
sangue di un drago, allo
stremo delle forze, mori-
bondo. Solo e sfinito. Di
Rubro rimanevano intatte
le creste dentellate sul
dorso, lanciate al cielo, al
Sole e alla Luna. 

Nel frastuono dei dardi
infuocati si sentiva ec-
cheggiare ancora qualche

sporadico, rauco bronto-
lio: il drago andava spi-
rando per sempre, perva-
so da un nuovo sentimen-
to di riverenza verso il tro-
no di Dio per il quale ri-
nunciava alla vita. Era
stato punito per la sua su-
perbia. Rubro riposava
ora nel silenzio interrotto
ancora, di tanto in tanto,
dallʼeco dei suoi ultimi la-
menti che risuonava co-
me una voce misteriosa,
simile al chiurlare della ci-
vetta: ch….. rrrrr…..
ch…… rrrrr…. ch…. rrrrrrr
……rrrrrrr; poi di nuovo il
silenzio. Le creste del
drago erano rimaste sen-
za un nome, benchè quel
chiurlare suggerisse
lʼidea di chiamarle “Drago
della Civetta”.

IL DRAGO CHE CHIURLAVA
La fiaba del drago 

poteva aspettare che un dialetto venisse consi-
derato con maggior simpatia qualora esso fosse
attribuito al gruppo delle lingue delle minoranze.
Questa tendenza esiste ancor oggi (e non a caso
si sta richiamando il termine ladin anche per
parlate di valli attorno alle Dolomiti di Brenta, nel
Trentino Occidentale, come l’Anaunia e la Valle
di Sole). Poiché anche i mass media sono coin-
volti nell’operazione oggi non è più possibile sta-

bilire attraverso i metodi tradizionale dove ladin
è originario del loco e dove è importato dall’este-
ro”.

Anche sotto questo aspetto quindi ladin, ser-
ve a distinguere l’uso di un dialetto locale non
tanto, o non solo, da altre parlate, simili o diver-
se, ma dai centri di potere forti che quelle altre
parlate usano.

Fabiano Nart
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Ciao Aldo, ciao Ennio...
(di Luigino Boito)

L̓ amicizia con Aldo Pessot è comin-
ciata molto tempo fa, quando ci sia-
mo conosciuti nei primi anni ʼ70 in

Associazione Industriali con Attilio Ban-
diera, il socio con cui fondò a Trichiana la
grande industria Ceramica Dolomite.

Aldo, rimasto vedovo, sposò una mia
cara amica, Luciana Zampieri di Ponte
nelle Alpi, con la quale da giovani abbia-
mo condiviso epiche battaglie in consi-
glio comunale dai banchi dellʼopposizio-
ne. Aldo e Luciana sono sempre stati vi-
cini al Circolo, appassionati di cultura e
di teatro, sensibili ai valori della libertà e
del pluralismo, contrari ad ogni invaden-
za politica e devastazione pubblica.

Aldo era un marito squisito, un nonno
adorabile, un amico sicuro, un imprendi-
tore lungimirante. Quando, insieme a
Pasquale Osnato, siamo andati a salu-
tarlo per lʼultima volta ci ha accolti con
gioia, è stato delicato nel parlare della
sua sofferenza, premuroso verso di noi,
era sicuro di potercela fare.

Aldo è stato un vero uomo e i veri uo-
mini non muoiono mai, perché vivono

sempre nellʼanimo e nel cuore dei loro
amici. 

Ennio Rocca ci ha lasciato lo scorso
aprile. Una persona soave e deli-
ziosa, un signore dʼaltri tempi. Per

oltre 20 anni Ennio Rocca è stato il no-
stro portabandiera, il nostro sincero ed
appassionato sostenitore soprattutto
nei momenti più difficili, quando non si
sperava più di avere un futuro.

Fu lui ad organizzare il pullman degli
amici feltrini che puntualmente parteci-
pano alla stagione teatrale di Belluno.
Con lui un pezzo della storia del Circolo
Cultura e Stampa se ne va oltre le stel-
le. Alla vedova Silvana vogliamo comu-
nicare da queste pagine la nostra più
profonda vicinanza e un grazie grande
come è stato il suo impegno.

La mia speranza è che lʼesempio di
Ennio Rocca possa essere raccolto e
che - onorando la sua memoria - ci pos-
siamo ritrovare ancora tutti insieme ad
inaugurare la 30ª stagione di prosa del
nostro Circolo.

COMPIE 50 ANNI LA VIA PHILIPP FLAMM
SULLA PARETE NORD OVEST DELLA CIVETTA
Nel percorrere più di una

volta nella seconda
metà degli anni ̓ 60 quel

tratto di cresta Nord della Ci-
vetta, tra la punta Civetta, la
punta Tissi (già quota IGM
2992) e la cima, lungo la vec-
chia tranquilla via Hamburger
– Plaichinger, durante  la co-
struzione della via ferrata de-
gli Alleghesi, ebbi  modo di
considerare lʼincredibile sfa-
scio detritico che segna il
punto di arrivo della via Phi-
lipp-Flamm aperta qualche
anno prima da due giovani
viennesi e di chiedermi se
quella  eccezionale  scalata
realizzata il 5, 6 e 7 settembre
1957 fosse un atto complesso
di tecniche di arrampicata, di
eroismo o di pura  follia. 

Guardando la parte cen-
trale della smisurata muraglia
della parete Nord della Civet-
ta, la via tracciata da Walter
Philipp e Dieter Flamm risale
la  parete in corrispondenza
della grande fenditura fra la
via Comici-Benedetti, aperta
nel 1931, e la classica famo-
sa Solleder-Lettembauer
aperta nel 1925, che ha se-
gnato lʼinizio dellʼepoca del
sesto grado e rappresenta
tuttʼoggi il più ardimentoso e
difficile itinerario delle Alpi. Ma
fra lʼattacco della Solleder, av-
venuto nel 1925 e quello della
Philipp Flamm, avvenuto nel
1957, mentre la distanza nel-
lo spazio dei ghiaioni alla ba-
se della parete è di appena
400 metri, quello temporale
invece di 32 anni segnato
dalla follia del nazismo e del
fascismo, dalle sventure della
seconda guerra mondiale e
dalla intensa storia della Re-
sistenza, è di gran lunga il più
significativo non solo perché
ha segnato e maturato in mo-
do determinante le coscienze
ed i valori anche dellʼalpini-
smo estremo, facendo tra lʼal-
tro cessare  lʼantagonismo
nazionalista, ma soprattutto
perché  ha determinato nuove
tecniche dellʼarrampicare e
quindi nuovi traguardi da con-
quistare.

Nei primi anni del secondo
dopoguerra e quindi in modo
crescente, soprattutto negli
anni ʼ60 e ʼ70 le Dolomiti, le
Alpi ed i principali gruppi di
Europa, erano percorsi da
una  elite alpinistica, di estra-
zione cittadina e della media
borghesia che, nellʼintento di
riprendere un dialogo intenso
con le più importanti pareti
rocciose interrotto dalle sven-
ture del nazismo e della guer-
ra aveva due obbiettivi fissi:
quello anzitutto di cimentarsi
in una sorta di rilettura storica
nella ripetizione delle più im-
portati classiche salite di se-
sto grado e sesto superiore
aperte nel primo dopoguerra,
nel periodo che Domenico
Rudatis e Vittorio Varale ave-
vano definito come teatro de
“La battaglia del VI grado”; in
secondo luogo quello di com-
piere nuove scalate, aprire
nuove vie, dove anche non
appariva  possibile, utilizzan-
do tecniche di arrampicata
non sempre condivise, ma
soprattutto con lʼintento, che
rappresentava lʼambizione
comune, di risolvere gli ultimi
problemi alpinistici ancora sul

AALLPPIINNIISSMMOO  EERROOIICCOO

tappeto.
Walter Philipp e Dieter

Flamm, i due giovani arrampi-
catori viennesi, quando giun-
sero in Civetta con il loro ba-
gaglio di ambizioni e di certez-
ze, avevano poco più di 20
anni. Walter Philipp sognava
di potere realizzare una im-
presa che desse  nuove glorie
e nuova reputazione allʼar-
rampicata libera, ormai in cer-
ti ambienti alpinistici (che so-
gnano solo una aurea epoca
fatta di chiodi ad espansione)
addirittura messa a bando.
Aveva scelto la Quota IGM
2992, allora innominata, per
dare una prova e dimostrazio-
ne di tutto ciò. Era un diedro
fessura su cui già Armando
Aste aveva posto la propria
attenzione ed impegno. Con
Claudio Barbier, forte sesto-
gradista belga, del pari giova-
ne e ed agguerrito, appena il
giorno prima aveva fatto una
piccola passeggiata fino allʼat-
tacco della Solleder. Quindi si
erano accordati di affrontare
la Quota IGM fra qualche gior-
no, dato che Barbier si era raf-
freddato. Invece Dieter
Flamm aveva fretta, aveva
poco tempo, voleva fare asso-
lutamente una scalata. Fu co-
sì che alle sette di mattina del
5 settembre 1957, durante la
colazione, fu decisa lʼimpresa
che sarebbe divenuta storica.
Lʼattacco avvenne  poco dopo
le 8, ad una ora insolitamente
tarda per una simile impresa.
Il quarto si aggiunse in quel-
lʼora di prima colazione ed era
Diether Marchart, che cadrà,
appena venticinquenne, nel-
lʼestate del 1962 sulla  parete
Nord dellʼEiger.

Nella sobria descrizione
dellʼimpresa riportata in un li-
bro oggi introvabile (La gran-
de Civetta, a cura di Alfonso
Bernardi, Zanichelli, 1971,
pag.227 e segg.) Walter Phi-
lipp ricorda che le due cordate
che attaccano lʼimponente
muraglia di precipizi sotto la
direttrice della quota IGM, non
avevano un preciso disegno,
sono dotati di una attrezzatura
preparata di tutta fretta, so-

prattutto non hanno avuto oc-
casione di esplorare la via in
tutti i suoi dettagli, ma hanno
solo una chiara direttrice di
marcia: la linea verticale della
salita indicata “da quellʼim-
menso diedro che sembra in-
nalzarsi dritto verso il cielo, tra
le vie Solleder e Comici”.

Le scarne pagine della im-
presa raccontata da W. Phi-
lipp danno atto con semplicità
ma grande efficacia delle diffi-
coltà, dei pericoli, delle paure,
dei rischi che hanno accom-
pagnato metro per metro, la
lenta conquista della parete.

Ad un certo momento  Dieter
Marchart, che è in cordata con
Claudio Barbier, viene colpito
giusto al ginocchio da un peri-
coloso  proiettile. Solo dopo
lunghe discussioni si decide di
continuare mentre Claudio
con il ferito Dieter Marchart
inizierà la discesa.

Al 37° tiro di corda per Wal-

ter Philipp e Dieter Flamm non
è ancora finita la serie dei pro-
blemi. Raggiunto un piccolo
pilastro W.Philipp e D. Flamm
si rendono conto che sopra le
loro teste cʼè un enorme tetto
che sbarra il colatoio. È lʼunica
possibilità di passare. A quel
punto i due decidono natural-
mente di dovere giocare il tut-
to prima “di abbandonarsi al-
lʼincerto destino di un ritiro”.
Philipp tira fuori i chiodi spe-
ciali e si reca sul campo di bat-
taglia per studiare la situazio-
ne. Osservando con attenzio-
ne il tetto si rende conto che

nel punto più alto della volta
del tetto, cʼè una fessura, fine,
sabbiosa, diretta verso lʼester-
no. Annota Philipp: 

“conosco questo tipo di fes-
sure, soltanto con fatica incre-
dibile uno riesce a piantare
chiodi, per poi doverli levare
con il mignolo”.

Quella impercettibile trac-

cia è la soluzione finale. Dopo
essersi innalzato battendo
con forza i chiodi lungo quella
sottile fessura, compie una
delicata traversata. Lotta con
il forte attrito della corda, ma
alla fine si riporta al fondo del
colatoio. Da lì, superando al-
cuni strapiombi ghiacciati, la
cordata raggiunge la sommità
della quota IGM. 

Un testimone di eccezione
è Dino Buzzati. Si trova al rifu-
gio Vazzoler ed accoglie il ri-
torno dei due sestogradisti
austriaci dalla eccezionale
impresa. Dalla loro viva voce
registra le esperienze di stori-
ca scalata. Sullʼarticolo appar-
so sul Corriere della Sera de-
finisce i due viennesi “i terribili
ragazzi del sesto grado” e ri-
porta i dati fondamentali: una
parete verticale di 900 metri
vinta piantando 87 chiodi di
cui 15 sono rimasti in parete,
due bivacchi, 30 ore e mezza
di scalata effettiva.Pur riba-
dendo la sua profonda avver-
sione per le scalate in artificia-
le Walter Philipp nella citata
relazione è costretto ad am-
mettere: “so troppo bene che
nelle scalate di oggi non è
possibile fare a meno di una
notevole abilità anche in ar-
rampicata con mezzi artificiali:
un passaggio di A3 non è poi
tanto facile”. Ma se cʼè genio
e capacità sia di osservazione
che di tecnica, la parete può
essere vinta. Come in effetti è
accaduto.

La via Philipp Flamm sulla
parere Nord Ovest della Ci-
vetta è una via grandiosa e
impegnativa, tuttʼoggi la più
difficile, con la Solleder, non
solo delle Dolomiti ma della
intera cerchia alpina, natural-
mente, come precisa Vincen-
zo Dal Bianco nella sua auto-
revole guida della Civetta, con
i soli quaranta chiodi dei primi

salitori. La prima ripetizione fu
compiuta il 4 e 5 settembre
1961 da Claudio Barbier con
Ernst Stegher. Intervistai Bar-
bier nella piazzetta di Alleghe,
subito dopo. La via conta de-
cine di ripetizioni. Conobbi ed
intervistai nel 1969 Simone
Badier, docente di Fisica alla
Sorbona, quando con Danyel
Joye, compì una delle prime
salite femminili. Fui anche te-
stimone diretto della prima ed
unica solitaria scalata effet-
tuata da Reinhold Messner il
2 agosto 1969. La via fu per-
corsa in appena 7 ore, in sta-
to di grazia, da un personag-
gio che si sarebbe rivelato e
confermato il più grande sca-
latore di tutti i tempi. 

Una ultima annotazione: di
Dieter Flamm si sono perse
fin da subito le tracce, come
era nella natura di quei perso-
naggi di grande levatura e
modestia. Walter Philipp, a
seguito di un incidente occor-
so qualche anno dopo sulla
parete nord della Cima Gran-
de di Lavaredo, ha smesso di
arrampicare. E  ̓emigrato negli
Stati Uniti, è divenuto Profes-
sore Emerito di Matematica
presso lʼUniversità dellʼIllinois.
Ed è morto allʼetà di 70 anni,
lʼanno scorso, in Austria. An-
che se scomparsi fin da subi-
to dai circuiti alpinistici i due
protagonisti di quella grande
impresa, della quale non si
sono mai gloriati, non si pos-
sono definire in alcun modo
oscuri o occasionali eroi, ben-
sì protagonisti eccezionali di
primʼordine nella storia dellʼal-
pinismo. E del pari ad altri
protagonisti della nostra epo-
ca, rifulgono nella storia delle
conquiste umane in quanto
rappresentano la prova di alte
capacità, di tenacia, di ardi-
mento e di genialità.

GIUSEPPE SORGE

La parete nord ovest della Civetta con le classiche vie: Solle-
der-Lettembauer (n. 120), Comici-Benedetti (n. 122) e Philipp-
Flamm (n.123). Foto tratta dalla Guida della Civetta di Vincen-
zo Dal Bianco (foto Burloni, Belluno).


